STANZE 

SONETTI e CAPITOLI 

'DELL* ABATE 


ANGIOLO BERLENBIS 


VICENTINO 

* 

PROFESSORE D’ ELOQUENZA 
NELLA REGIA UNIVERSITÀ' DI CAGLIARI 


RACCOLTE 


D A 

Dv GIANFR.A NCESCO SIMON 

• PATRIZIO ALGHERESE 

SOCIO DEL COLLEGIO DI BELLE ARTE 
NELLA STESSA UNIVERSITÀ* 


Ne dispersa volcnt rapidis ludibrio, venti* 



DALLA STAMPAKIA REALE 


LECITAMENTE 


Musica c Poesia figlie de’ Numi , 

Voi coronaste la virtù di fiori , 

Voi gli atroci addolciste aspri costumi. 

ZACCHIROLI 





Digitized by Googl 





liiilJ Jìmiu^ 5 : 'Li' cp,5^fyaii»y:|iit?u? 


A DON 

GAVINO PALIACIO 

PATRIZIO CAGLIARITANO 
MARCHESE DELLA PLANARGIA 
CONTE DI SINDIA 

CAV. DELL’ ORD. MILITARE ! 

* 

DE’ SS. MORIZIO £ LAZARO 
MAGGIOR GENERALE 
NELLE REGIE ARMATE 
GOVERNATORE DI CAGLIARI 
GENERALE DELLE ARME 
NEL REGNO DI SARDEGNA 
DELLA NAZIONE ORNAMENTO 


D. GIANFRANCESCO SIMON 


ìT, • ,i. ^ ■„ 




•# 

P 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



uando , SIGNOR. » dell* Aquile Latini 
IL Sardo Citt adiri fioria sull' ali , 

E CATONE Pretor vi sostenta 
La Maestà iti Popolo Romano , • 
Scomparve oppressa in un balen V usurai 
E al gravoso dell * aula inutil fasto , 

Su cui s’ annida il prepotente orgoglio , 
Succedette virtù , giusti[ia , e legge. 

* 3 
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M a non era però timor servile 
Da? cupi veli d? ignoranza ingomiro , 

Qual fra? despoti d? Asia e i barbari Ajfri , 
Clic tranquillo serbasse il' cor del Regno . 

\ 

Il Principe de 9 Vati e del sapere , 

ENNIO , nome immortai ! Spargea la luce , 

<# 

Che giù dal del con P allude discese $ 

E della culto. Grecia i bei tesori 
Risorger fca già in lung 5 oblio sepolti 

è 

Lieta la Nazion , per genio e amore 
I Fasci venerava > in cui lo scudo ^ 

Da? gelosi aggressor , ed il sostegno 
Della sua gloria , e del suo ben scortica • 
Contento arava ognun gli aviti campi , 
Pascolava contento i putrii armenti * 

£ selciate spaziose vie 
Agevolate da superbi ponti 
Spinta apporti natii V immensa merce ^ 
Scn{a vincoli o frode e sen^a rischi 
Spiegava ardito rispettate vele 

A trar dovizia dal bisogno altrui * 

Quindi del Regno in sen diffuso P oro 7 


v ri . 

Popolose Città per ogni parti 
» U curioso passaggier vedea : 

Ed archi e templi ed acquedotti e fonti' _ 

» 

Di Natura* co’ don facendo gara 
Eccitava^ nell ’ invido straniero 
Vani desir , di meritar da Roma 
' Qne’ eh’ ella a larga man versò favori ■ 
Nella sua benignissima Nutrice . 

Ma cadde Roma alfin\ cadder con lei 
Tanti Regni felici ; e il fiero Nord . 

Le, terre devastò , desolò i mari . 

. La civil libertà fu stretta in ceppi y . 

La virtù fu. sepolta V e il dritto iniquo 

« 

Il terribile dritta del più forte 

r 

Da. ferra e fpoco mìcidial scortato 
Al sacco universal sbucò d’ Averno : 

Ed Astrea dal delitto urtata e vinta. 

t 

L’. ultima de’ Celesti usci dal mondo 
Di degenere stirpe infame nido • 

Così volle il Destini c i Sardi lidi 

Vittima fumé al par: da’ secol tanti 
Rimane, (tutor v memori a acerba\ il segno 
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Velie antiche rovine -, e in me^o ancor a 
$’ odon meste plorar V Ombre degli Avi. 

Se non che molte già cadute cose 

Rinascer denno , in Cielo c scritto ; e V Alba 
Già spunta ornai di quest ’ età felice. 

E non si tosto /’ Aquila Sabauda 
Spiega fausto da Dora a Tirso il vola t 
Desta Sardigna dui fatai letargo 
A nuova vita gloriosa sorge. 

Richiamata dal Ciel ritorna Astrea 
Fonte d' ogni altro ben > per cui sicuro 
E' dall * empio V onesto > insiem con lei 
Scende Palla . . v Gran C4RLO ! a te m’inchino 9 
E vassallo fedel di cuor F adoro. 

Tu della Patria mia , tu fosti il Nume , 

Jl benefico Padre ' , il caro Amico : 

Tu ne 5 tuoi Sardi un gregge vii di schiavi 
No , ma d ’ uomin volesti una famiglia 
E che fosse la tua legge d’ amore. 

Generoso Filantropo ! tra noi 
Restaurati da te fur due Licei 
Lc-tasfC menti ad elevar t e F alme 


TX 


Soavemente a temperar : dal seno 
Della già culta Italia eletti ingegni 
Invitasti alle cattedre ; protetto 
Fu il colono j. il pastora fu sostenuto 
IL Braccio Militar e i tuoi Ministri , 

I Ministri di Dio sentirò il freno 
Della tua Maestà per esser giusti . 

Godi pur y Alma Grande * i tuoi riposi ! 

Che s* eterno in del sei , noi sei dammeno 
Ne'* petti nostri * ove perpetua ognora 
I benefi{ii tuoi serbanti uri* ara • 

Te però non piagniamo che il nostro Scettro 
Ad un Figlio lasciasti , in cui del Padre 
Brillano le virtù sempre più belle , 

£ innal^an la Nazione a nuova speme-. 

Il Tempo a noi per or silenzio impone j 
Perchè ad idol viventi ardete incenso 
E' di perfida turba empio costume y 
E retaggio co in un di He tiranni £ 

* Il second’ Ordine del Parlamento, ch’è composto 
da'Feudatarii, TS obiti, e Cavalieri. In conscrvatione 
iffsiiiS totius Re^ni utilità f maxime consistit. Dexturr,. 
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to» a lui s * udranno un di nostri nepoti 
Con più libero voto e più sincero , 

Perchè da lui non dipendente , omaggi 
Render , qual noi rendiamo alla tua tomba « 
Parlano intanto i fatti i e se da lui 
Sono al commercio i vincoli recisi , 

Si rinnovan le vie t restauran ponti , 

Si stermina l* usura , e un pio tesoro 
All* operosa povertà si spande } 

Se ripreso il vigor V antiche l2 SS l > 

Contro L'arbitrio ed i potenti insulti 
La Giustizia trionfai e aperto al Trono 
Sempre l * accesso > da secrete insidie 
Vive l * onesto Cittadin securo ; 

Qui non si ferma il suo paterno impero , 

Che , ovunque il riconosca , il meno esalta. 

Permettimi , o SIGNOR, cui questi io sacro 
Limpidi carmi di felice Musa , 

Che di te qui favelli $ e se nel Vate t 
Che ne* nostri Licei già, quattro lustri 
Formò la gioventù , nuov* Ennio io veggo , 
Ma del prisco più culto , e più gentile ; 


Un novello Caton in te ravvisi . * 

Sì % VITTORIO non erra> e dagli Eroi 
Non nascono eh? Eroi \ di quel Romano 
I pacifici pregi cd i guerrieri 
Vidd? ei da' tuoi Maggior in te trasfusi $ * 
Onde fregiar al par di lui ti volle . 

Egli sicuro della Sarda fede , 

‘La patria Legion poiché imperasti , 

E destinato al Turritan governo , 

E retto il Varo ancor , prove distinte. 

Di vivo j elo , e singoiar talenti 
Desti , e savie{{a , ed indefessa cura 5 ** 
Di Cagliari ’ l governo a te confida t 
E le milizie sottopon del Regno : 

Onde innalzarti a più sublimi onori 
L ' alto splendore ad oscurar degli Avi % 

r y* 

E andar di te la Patria ognor superba 
Qual va di tanti un dì preclari figli. 

A te dunque a ragion $ a te fian sacri 


* V. le Notizie di Cigliar i dei Cav. Cossu Censore 
Generale dei Regno. 

** V. le. diverse Re S U Patenti in suo favore. 
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Questi da me all* oblio sotratti carmi * 

Parti d 3 Ennio novcL , che sè non cura 9 
Spargendo altrui de le bell 3 arti il lume 9 
E richiamando il Regno al se col d 3 oro • 

Tu propizio li accogli 5 e li difendi 
Dall 3 inquieto cicalar del vulgo , 

Che il bello non conosce 9 e il buon non gusta 9 
Ebbro di ciò che Venere corruppe , 

Od un mostro peggior di fiele asperse • 

Pensa , che questi carmi e il degno Vate 
Duella Patria comun già fanno in seno 
Germogliar altri Vati 9 ed altri carmi 9 
Onde Sardigna anche oltre mar s y onora . 


Quanto è narrato d’istorico sotto il Governo Romano 
e sotto il Sabaudo è fondato sugli antichi Scrittori 
e sulle leggi vegliami. Gli eruditi lo sanno : gli 
altri , se han curiosità , ricorrano a' fonti per 
appagarla. 
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€ hi ha desio di “veder paese nuovo, 

Bello a vedere, ad abitar giocondo, 
Meco per l’aria, eh’ altra via non trovo , 
Fenda meco le nubi , e il ciel profondo : 
Ter gli ampi spazi immaginarli io muovo 
Alla scoperta d’ un novello mondo : 

Vado a trovar per non usata via 
L’ignoto regno della FANTASIA. 


«è 



3 ® 


Tu stessa , o Dea , tu che 1* umane menti , 
Più che Febo e le Muse , apri , e rischiari , 
Tu che gl’ ingegni di bel foco ardenti 
Guidi per calli disusati e vari : 

Per te si poggia alla region de’ venti, 

Per te fendesi il ciel , vateansi i mari : 
Guidami tu, tu nella propria chiostra 
Il tuo potere , il regno tuo mi mostra. 


A a 
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Nè tutto il regno tuo \ che in ogni loco 
Siedi sovrana , e su i mortali imperi 5 
Ma 1’ arte onde raccendi e di quel foco 
1* anime de’ Poeti o falsi o veri, 

Se d’estro ai Vati è necessario un poco 
A ravvivar le immagini e i pensieri, 

E tu dell’estro a lor ministra sei ,. 
Questo apprender da te , Diva , io vorrei. 

Tali sedendo un dì lungi in disparte 
Volgea pensier , e facea voti invano 5 
E solo intanto rivolgea le carte 
Di lui che scrisse con maestra mano , 

E che d* Europa la più nobil parte 
Tolse all’obblio del secolo lontano, 
Inedito del Panaro onore 3 e gloria, 

Cui tanto debbe l’ Italiana istoria. 


ST A NZ'E * 
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Volgca le carte dove a spiegai 1 prese 

La FANTASIA quel pellegrino ingegnò, 
Che molto id ciel alto poggiando ascese 
Pur dell* ignota FANTASIA del regno. 
Chi ti diè Pali? chi la man ti stese, 
Spirto immortai ? come giungesti al segno ì 
Dicea fra me ; mentre dall 5 ime gròtte 
Cheta frattanto si istèndea Tu Notte. 
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Ed ecco allorquando piu *1 ciéló imbruna 
E di maggior caligine s’ ingombra , 

Qital suol repente comparir la’ luna •' 
Ch’il sén squarcia ale nubiyeil vel disgombra, 
Farmisi innanzi e romper Paria britna 
Del- Murator la vcnerabil ombra , ** 

Del pianéta che gli a ètri iti ciel rimena. 
Piu ancor ridènte ìri volto , é.piìt serena; 

A- 3 
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E disse volta a me con detti umani: 

Se di sapere in cor desio ti siede 
I misteri moltiplici e sovrani t ’ » 

Di lei che tutto ayvivaj e tutto vede * 

\ 

Toco i pensieri tuoi dal; ver lontani,; 
Molto gli occhi potran fartene fede $ 
Vieti meco : e la man presemi , e dal suolo 
In un balen seco levommi a volo. 

« • ^ «• V • * * * 




Nell? alta region sorge un- castello - ; 

♦ 

Oltre le. nubi , in faccia sempre al sole* 
Ove, non che .poggiar pennuto augello * 
Mai di terra vapor salir non suole : * * 

Sereno il ciel sempre vi ride e bello j 
Onde giu bella appai langusta mole : ^ j 
Qui ,tien suo, seggio, qui reina impera , a 

V f 

Soggiorna qui la FANTASIA leggiera.. t 
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LA FANTASÌA 


H. il 



Un Genio che sedeva su la porta 

D’ali fregiato > e non d’altre divise 
. Cii venne incontro 5 e tosto la mia scorta 
/Come un del ‘Ideo riconobbe, e rise: 
Liberi entrammo, e pér la via più corta 
Nell’ampia sala il garzoncel ci mise ; 
Nell’ ampia sala , dove ecco improvvisa 
La Dea comparve in alto- soglio assisa. 

Inulto siede ed elevato loco, * 

Onde -ogni -terra vede, ed ogni lito: 
Sembrano gli occhi suoi che spirin foco, 
r ; CosV il volto raccende * e il guardo ardito; 
Spesso cangiando immagini per poco , 
Cangia ancor di colore *,-é cangia sito* 

i 

t E come Inocchio or quihei or quindi gira 

« 

•• Ride, ite me, s’allegra, arde# sospira. 


« 


STANZE 



% 

idee vivaci , e i facili pensieri 
Volanle attorno con diversa traccia: 

I caldi affetti nei lor volti veri 

Le si mostran dagli occhi, e dalla faccia* * 

Da un lato stan gli spiriti guerrieri 
Atteggiati di sdegno , e di minaccia ; 

f 

Dall’altro lente fuor escon dall’ urne 
Le spaventose immagini notturne» 

i 

Alle vicine stanze , e alle lontane 
Vidi frattanto eh’ erano parecchi 
. D’atti diversi, e di figure strane 
Tutti intenti a’ cristalli, ed agli specchi* 

Con visi brutti, con sembianze umane 
Grandi e piccioli son , giovani e vecchi* 

Altri scrivendo , altri guardando vanno , 

Altri siccome estatici si stanno. 

» # 

% 

i » 

* 

* » 
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Se mai v’avvenne capitar talvolta 
In accademia, o scuola di pittura 
Dove la turba giovanil sia volta 
A ritrar dalle tele, e dalle mura : 

Bello è il veder entrando alcuna volta 
Il vario atteggiamento e la figura j 
Chi la mano al lavor,chi l’occhio ha inteso. 
Chi resta immoto col cervel sospeso : 

e (c 

Tal quella gente ai modi , e alle sembianze 
A me sul primo entrar si manifesta, 

Che intorno a’ specchi delle vuote stanze 
A ogni muro, ad ogni angolo s’arresta. 
Io volto al Duce allor : che nuove usanze , 
Dissi , son qui i che strana gente è questa ì 
Ed egli a me con placido sembiante 
Disse volgendo le sue Luci sante ; 


STANZE 


VI 


<i7> 

Costor che vedi qui, sudditi .fersi . 

Tutti del loco, e tutti albergo v* hanno i 
Ma perchè sono d’indole diversi f 
Però divisi in varii luoghi stanno : 

Di tutti gli altri que 1 che scrivon versi 
Han luogo a parte , e separati vanno $ 
Che de 5 Poeti ognun pittor si crede , 

Ma- a pochi un tanto don la Dea concede. 



©r cola mira dove più purgato , * 

E più terso il c ristai lungi riluce , 

E dove entrando il sol per ogni lato 
Più luminoso ogni color v* adduce $ 

Ivi ogni oggetto di lontan vibrato 
Dai vaghi rai. della riflessa luce , 

E a più vivo color fregiato , e tinto 
Pur vero appare , e al naturai dipinto. 
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Ed oltrecciò se alcun difetto trova , 

Il fedele cristal tosto V emenda : 

Così pittore, eh 3 emendar si prova 
Un volto che per caso a ritrar prenda , 
Tale gli aggiunge una bellezza nuova 
* Che dissimil perq dal ver noi renda 5 
E mentre sembra al paragon più bello. 
Pur debba dir chi lo rimira : è quello. 


Or quivi furo le divine menti. 

Che già fiorir alla più dotta etade : 

Di qui nacquero 1* opere eccellenti 
Sì chiare al mondo , ed all 3 uscir sì rade 
Che, non che al fiel di critiche mordenti 
Ressero all 3 urto di nemiche spade $ 


E tante belle immagini , già rese 
Famose in ogni età, quinci fur prese. 



\ S T A N Z E 



Qui trovò Omero vivamente espresso 

L’ardir d’ Aiace , ed il valor d'Achille? 

Di qui Virgilio vide più d’ appresso ' 

Le mine di Troia, e le faville: 

Tivol qui piacquea Fiacco, eall’ombra spesso 
Venne, e lodolla, ed invoglionne mille} 

E tanti vati al secol più vetusto 
Viderpria qui ciò che poi piacque a Augusto. 

* 

Che dell’altra dirò bella stagione - r 'h 
Che tarda venne poi? che della-nostra ? 
Ch’ultima verdeggiando in Elicone 

m 

Ai mirti > e ai lauri il primo pregio mostra ? 

, Tanti , onde par che Tirso alto tisuonc , 
Mirali qui , son dentro in questa chiostra : 

Io stesi il guardo , e tra que* prodi eroi > 

■ 

Sequi, soffi’ > carbon , vidi ancor voi. 


% 
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Dì la partimmo , e oltrepassando un poco 
Giungemmo in parte piu rimota , e oscura : 
loco le giova il Sol co 5 raggi, e poco 
Giova il cristallo, di che son le murai 
Che qui non lascia penetrar nel loco' 

Il vetro opaco, e la materia impura, 
Poiché il cristal di quella stanza è tutto 
D 3 una fcrruggin nera oscuro, e brutto. 

- * 

QuelD effetto , che fa sul mezzogiorno 
Una camera messa a color tetro, 

Che verdi i panni a le pareti intorno , 
Verdi le tende , e verde abbia ogni vetro $ 
Pallida Paria, e pallido il soggiorno , 
Ogni volto a veder sembra uno spettro 5 

Quel P effetto medesimo facea 

» 

Il cristallo a chi entrava , e a eh 3 il vedea. 
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U immagini vi son; ma un nero velo 

Tutte le appanna , c tuiba al lume incerto: 
Cosi il vapor su i vetri appanna il gelo 
. In sul mattin , poich’ è il balcon aperto : 
Tutto di fuor vi si contempla il cielo , 
Ma come di caligine coperto ; 

Rupi da un fianco, e orrorj dall’altro il mare, 
Ma come in nebbia, ed in tempesta, appare. 




O Tristezza! o de’ coi vera malia, 

Che gl’ ingegni miglior turbi , e inquieti! 

è 0 

Come giungesti colla nebbia ria 
Ad offuscar questi soggiórni lieti ? 

Ecco guasta pei te la fantasia 
Fin nell* anime sante de’ Poeti : 

Ecco per te intristito il piu giocondo , 
Il soggiorno più bel , che fosse al mondo. 


B z 
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K;ano accolti quì f ben cento *c cento , 1 - 
: /Anche fior di dottrina /e fior d’ ingegno : 

t Attiri fisi: tene a n sul pavimento J 

* # 

I .languid’ occhi-di tristezza in segno: 
Altri appoggiati su la destra il mento 
Pareun venuti di.se stessi a sdegno 5 
.ìi gian cercando- torbidi e severi . , 
Pascolo a’ melancolici. pensiesi. . . r. )lr 

Veggon del Ciel , veggon del mar l’aspetto 
' Ma vi traveggon fulmini , e procelle ; 
Giardini, e selve, e tant’ altro diletto 

Sparso -quaggiù -per : tante cose belle V. 

* ** 

Ma la noja , la. stizza , ed il dispetto: 
Trovan la via di frammischiarsi a quelle. 
Eppur ( chi 3 1 crederia ! ) vedesi a prova, 
Ch 5 anco di lor la Poesia si giova. 
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L’ amabil Dea però quivi lor tenne 

Compagnia spesso , e gli addolcì col canto: 
La flebile Elegia talor vi venne / 

Al buon Catullo, e al mesto Ovidio accanto* 
La Tragedia piò. ancor-vi si trattenne, 
Che vi trovò. nuove cagion di pianto: 

E insomma è ver , che chi Poeta nasce 
O d’ipocondria, o di follia si pasce. 


Ma tempo è ornai , Signor , di cangiar fònico. 
Nè occor fermarsi in una cosa solai 
Gh’ io di piangere, a dirvela , son stanco, 
E l’ ipocondria sentomi alla gola. 

Non- ti .turbare i v* è da rider anco j • 

* * a 

Ripiglia il mio buon vecchio* e mi consola: 
Ed ecco entriamo in un nuovo soggiorno*. 
E alila mcn* fosco riveggiamo il giorno. 



B-* 
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Dell* Arguzie, e de 1 Frizzi ecco 'Io sciame, « 
Disscmi il vecchio ; io volgomi alle mura: 
Scheletri senza polpa, e nudo ossame 
Presenta il vetro , e linee inquadratura: 
Fronti accigliate, c faccie asciutte e grame 
Stan ivi , e al primo entrar mi fan paura : 
Vidi pedanti , e in toga dottorale 
Fin maestri di logica, e morale. 


<*£. 3 2 Jjo 




Tema d* ingegno pien , d’inezie schivo 
Solo qui piace * e stil conciso e corto: 
Piace anche il* falso, e di buon senso privo. 
Sol che ingegnosoje chi’l condanna ha torto:* 
L’ eroe qui p'ér esempio è un morto vivo , 

E il rivai che P invidia è un vivo morto : 


Al concetto sublime ergon le ciglia * 
Cent’occhi armati, e il dotto sniol sbadiglia* 


t 1 
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E pur (chi ’1 crederla!} gusto sì strano '* 

Non m’ era ignoto , e. vi prendea diletto ; 

* * 

Ch 5 aneli 5 io, rio n saprei dir se guasto o sano, 
Schizzai sul vecchio Sti-1 più d 5 un sonetto. 

E lo stampasti, disertor villano? 
Sgridommi il vecchio irato : e con dispetto 
, Datomi in premio d 5 una* spinta* al tergo 
- Ba!zommi,in men ch’io’ldico,in altro albergo. 

<d. 34 

Era una sala alteramente pinta : 

Arme , imprese , trofei , quadri , sembianti 

• Tutto è pomposo, e di si viva tinta, 

* Che sopraffa chi vi si para innanti. * 
Tal' sili Mincio vid 5 io largo 'dipinta * 

La gran pugna de 5 Numi, e de 5 Giganti , 
Spettacolo all’entrare ma all’occhio appresso 
Spruzzi sol di pennel , colpi di gesso. 


ao 


LA FANTASIA 


« 

Non basta il Grande e il Bel $ dolce e opportuno 
Sii tu , che scrivi , mi dicea il mìo duce : 
Vedi costor l cerca qui dentro ognuno 
*♦- U bel che piace , e il porporin che luce 5 * 

Ma il terna intatto, e di sapor digiuno 

% 

Vinto riman dalla soverchia luce > 

1 Che 5 mentre di prodigi ornasi, e varia 9 
« N’ esce un castel , come suol dirsi , in aria. 






«Mira infatti. Io mirai: tal fra costoro 
Fiso a tesser si stava inno nuziale: 
Venere e Amor v y entrava , e i dardi d’oro, 
E i Genj con le faci ^e Imèn sull’ale : 
Giuno giungea gli sposi , e uscia da loro 
Stirpe invitta, d’ eroi , stirpe immortale: 
Per chi , dissi , per chi , V opra divina ? 
Lo sposo era un dottor di Medicina. 


Oltre passammo , e via di chiostra/in chiostra 
Altre -vederti nuove stranezze. e molte; 
Nuova turba irt ogni atrio a' noiosi mostra > . 
Nuo^e a? muri -pitture ed 1 alle volte i * 

E mentre Icon la man tutto" dimostra 
Con le duci di ‘mio duce-a me rivolte, 

4 r L 3 indole drogar schiera v e i e l’opre 

* Tutto mi spiega,edTbènee iìmal he scaopre. 

w 4 _ * 

Questi a Pallade v sacri-, e a Sofiat' cari •> 
Tentati pur qui di divenir Poeti : 

. Questi assai gravi ia poetar, del pati'. 
D’Erato ad onta esser vottian faceti: 
retvender questi.i taccain f piu cari - • i- 
Cetcan di qua le rime infra i Pianeti : 

4 

Questi . . . mà come in tetto loco venne i 
. L’Ombra fé’ sosta, cd il parlar 'ritenne. 


LA FANTASIA 


£ran stanze scavate in sito angusto 

Dipinte come a guazzo , e scnz* arnese , 
Quale adonta del secolo vetusto 
Suole il moderno pitturar Franzese , 

Che un certo nobil comodo buon-gusto 
Seppe inventar per moderar le spese: 

•' Cosi a certuni , ch’hanno a. spender poco , 
Aperto tien la : FANTASIA quel loco. * * 

Non che i muri sien pinti veramente , 

Ch’ egli è il cristal, che quegli oggetti beve, 
Ma il Vetro è fiacco* e il loco noi consente, 
Nè più che certe immagini riceve j 
Erbe , fiori , augeilin, tutto ridente, 

Ma leggiero del par tutto esser deve* 

E talora gli specchi apparir fanno 
Anche il bel, che gli oggetti in se non hanno. 




■STANZE ! . 1 : 

$ 

Vago ogni volto appar 3 dolce ogni accento; 
Le chiome sempre bionde e sempre belle y 
Le man di neve, i rivoli d* argento, * 

Il cielo di zaffir r d’ oro le stelle : * ; t 
Ogn’ aura è auretta, zefiro ogni vento : 
Capre sozze, e capron son' pecorelle 3 
E de’fior eh* appariscon sui cristallo 
Quello è piu bel, ch’èinsiem vermiglio e giallo. 

O Poeti divini ! o ingegni' alteri ! 

O d* idee nuove altissimi esemplari! 

Deboli fantasie! cervei leggieri , 

Vuoti di senno , e d * ogni scienza ignari ! 

Che di polve spruzzati, e lusinghieri* 

E Dottor fatti a forza di denari 3 

* * 

Vengon * coni’ essi dicono , costretti 
Qui pei raccolte a schiccherar Sonetti. -• 
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Credon costoro con un bel concetto .• 

Andar del pari con Virgilio, e Fiacco; 

Nè degl’ inviti altrui questo è difetto , 
E'che v’han propio amor, v’han propio attacco; 
Però portan per vezzo 1* occhialetto , 

E a questo , e a quel di Spagna offron tabacco, 
E gustan d* esser detti ingegni astratti , 

. E per gran fantasia balordi e matti. 

Ma guai a lor , se il folle amor di lode 
Li spigne a ricercar piti degno albergo ! 
Che se de’ versi il pizzicor li rode, 

Se ardiscono volar senz’ali al tergo. 

Per frenarli la Diva un drappel prode 
Tien sempre armato , e di piu fino usbergo , 
Che respingali addietro , e in facctaal mondo 
Con lor vergogna li ricacci al fondo. 
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Nè danno io già, che giovinetto ingegno , 

Cui bel desio di forza inciti e muova , 
Tenti talor con animoso ingegno 
Lavor che il guidi a più sublime prova ; 
Cosi di lieve scorza agii sostegno; 
f anciul procaccia , ed i nuotar si prova * 

E i figli aquila ardita e al voi maestra 
Con brievi giri a maggior corso addestra. 

* r*> 

' Ma sia timido e parco il primo volo , 

Nè senza scorta al ciel si affidi e al lume 5 
£ aspetti umil radendo intanto il suolo , 
Che crescan atte a maggior voi le piume : 
Icar fanciullo ed inesperto, e solo. 
Mentre il cocchio dei Sol regger presume , 
Caddes e all* aure ludibrio, e ai flutti impuri 
Diede i’ esempio ai secoli futuri. 

VoL T. 
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Ma dove', o Dea , mi spigni , e a poco a poco 
f Da te lontan estro importun mi fura * 

Già il tuo castel mi si dilegua 5 e il foco. 
Onde il •• cristallo risplendea , s’oscura. 
Così la scena scolorisce c il loco , 

Se troppo il ballo, o lo spettacol dura. 
Gracchiai finora, ed or vuoto d’evento 
M’ accorgo alfin d* aver gracchiato al vento. 


E già 1 ’ Eroe , che alla magion beata 

A me fu scorta , e mi guidò d’ intorno , 
Già mi fa cenno di partire 5 e guata, 

, Che splender vede in Oriente il giorno. 
Salve , Spirto immortai , Ombra onorata 
Torna alla terra che ti fu soggiorno ; 

In grembo torna alla città famosa 
Dove onorato il cener tuo riposa. 



gì 
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C a 
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Ter le no{{t delle Altere Reali 
CARLO EMANUELE Principe di Piemonte y 
e Madama CLOTILDE di Francia. 

1 

nerrier del Padre al fianco allor che ardca 

I 

VITTORIO, i Fati ragionaro insieme, 

E disscr : sedi pace Italia ha speme, 
VITTORIO annodi a la Borbonia Dea. 

Fa stretto il nodo ; ecco la Pace ; e rea 
Discordia invan sotto il bel piè le freme : 
VITTORIO è padre i e giunte a Franco Seme 
Servon due regie spose * a T alta idea. 
Ma già tra Senna , e Dora ecco la Face 
Terza apparir, che tutta Italia affida, 

E d’ Europa il destin regge e governa. 
Genti applaudite, odo Apennin che grida: 
VITTORIO sol. Prence affrettò la pace , 
Sposo la diè , Padre la rese eterna. 


* Le A.4. RR. Madera d’ Artois , c Madama 
di F,oven\a. 


c 3 
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G. 


Nella morte 

di CARLO EMANUELE I 
Re di Sardegna . 

I I 


.jTiuiigesti alfin , lume d’Italia, e mio. 
Gran CARLO, in ciel,sì sospirato. Oh quanto 
Al fecondo d’Eroi ceppo natio 
Nuovo per te si aggiunge onore e vanto ! 

Te grande innanzi al mondo , e in faccia a Dio 
Scorge il valor ch’ha la pietade accanto: 
Te Padre , e Difensor j te giusto e pio 
Chiama tuttor Sardegna in mezzo al pianto. 
\'*eni,A!ma Grande: agli anni tardi tuoi^ 

E di sant’ opre pieni ecco il riposo. 

Ecco qual si riserba ampia mercede. 

Cosi AMEDEO * diceva a CARLO -, e poi 
Di sua luce il riveste , e al luminoso 
Suo soglio il guida, e parte a lui ne cede. 


* R àcato , che frt Duca di Sttyoja. 


I 



Ri correndo il dì 30 mar^o 
sacro al B. AMEDEO 
di Savoja. 

I V 

J^j[cntre interrotto il pianto oggi la Dora 
Lieta al gran nome d’ AMEDEO risponde , 
Chi Pare appresta, chi le ripe infiora, 
Chi ’l crin s’ intreccia di votiva fronde ? 

Sacra è quest’ alba ; e già vicina è l’ora, 

. Cli’ ci scende a passeggiar lungo quest’onde 
All’ aure , al rezzo 5 e verrà CARLO ancora 
Non visto, a riveder P amate sponde. 

M’ inganno ? o un dolce sibilo canoro 

Esce là da quell’ ombre’, e ai lauri intorno 
Quasi vento leggier mormora , e freme ? 

Certo son dessi 3 e di un bel secol d’ oro , 
Che fa col nome d’ AMEDEO ritorno , 

Van le grand’Alme ragionando insieme^ 
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Nell 3 aprirsi il monte nummario in Cagliari 

nel 1783 

il dì natalizio della REGINA. 


i voti accolto , c dal comun desio, 

*• 

^.Vinti i lenti ritardi , e il tempo angusto, 

fc „ 

Gtazie,o Carlo 1 * *', al tuo zelo, e al genio Augusto 
S* apre P asilo a noi sì caro , e a Dio. 
Cagliar n 3 esulta ; e se finor $’ udi'o 

VITTORIO il grande > il generoso, il giusto , 
, Per opra tal di maggior gloria onusto 
S 3 acclama il nome di VITTORIO il pio. 


Nè d’epoca sì fausta a dì migliore, 

Che a questa , o regai Donna , alba festosa 
Sadra al tuo genio , si dovea P onore « 
Inesausta sorgente ognor bramosa 

Di versar grazie è di VITTORIO il core; 

. 

Ma le chiavi d’ aprirlo ha in man la Sposa. 


" 1 " % 

* II Viceré à' allora^ Conte Carlo Valperga di Masino * 
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Partendo dal regno il Viceré DES-HAYES 
neW arrivo del Conte DI ROBBIONE 

suo successore . 

VI 

\r 

V idi una Donna in lido al. mar : giace* 
Di doglia in arto a Lodovico accanto 9 
Stesa al suo p:è 3 spighe alle tempia avea , 
Alla fronte il sudore, agli occhi il pianto» 
Quest 3 è tuo don , gemendo , ella dicea 3 
E l 3 auree spighe a. lui mostrava intanto: 
Perchè parti? ove fuggi? in che son rea ? 
E stringea pur per trattenerlo il manto. - 
Ei , che da lunge il Regio pin rimira, 

* Con man gliel mostra 3 i suoi timori affida^ 

' E oprando va per confortarla ogn’arte: 

Ella fra due divisa, or lieto gira 

% 

Lo sguardo al legno,or torna al piantole grida: 
Dimmi chi vien , ma non mi dir chi parte. 
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iLlumin anione del teatro in Cagliari 
ad onore del Vicere 
Conte DI ROBBIONE. • 

VI1 

^^uesta non c la pompa, e non son queste 
Le scene , Ebro , e $ebeto , * onde talora 
Dal Sol cadente alla novella aurora . 
Spettacol lieto a robbion porgeste} 

Nè, quali in.pien teatro adorna, e veste 
Palchi e loggie al mio RE l’Augusta Dora, 
Quando fra i plausi comparendo onora 
I casti balli , e le notturne feste. 

Pur, se un tuo guardo sol , Signor , le degni. 
Un di que’ sguardi , in cui sul vivo espressa 
Del tuo SIGNOR l’alta pietà si serba , 
Frema 1’ Ebro , e il Sebeto invan si sdegni $ 
Cagliari non gl* invidia; e Dora istessa 
Già n’ andrà meno al paragon superba. 


Fu Ambasciatore in Ispagna, 


Provvidenze sul bestiame 

date dal Viceré ' 1 * 

Conte FERRERÒ DELLA MARMORA. 

» 

VII! 

C. 

kJ? ignore , io son pastor : povero armento 

L* erba mi pasce , ed il natio boschetto 

» 

Misero, senza chiuso, e senza tetto, 

Al gelo esposto, a la procella, al vento 
Questo rimaso appena io ti presento , 

Mal pasciuto qual è , smunto capretto j 
. Prendilo in segno di quel dolce affetto , 
Che per te non so come in cor mi sento 
Al tuo partir, da pingue armento, e folto 
Una miglior vitella offrir desio , 

Fiù felice pastor , ch’ora non sono. 

Foco è. un capretto , una vitella è molto ì 
Ma lo smunto capretto è dono mio : 

La vitella miglior sarà tuo dono. 
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Pubbliche fes.ce 
* pel Viceré 

Conte LASCARIS. 

IX 

o h scena ! o pompa ! o mia sorpresa ! e il loca 
Degno cT un Re , cui se ne debbe il vanto ? 
Cagliari in te , dì , s’ onorò mai tanto 
Misto al Sardo danzar l’Italo gioco? 

E quella rnol.e > onde sotfì ? per poco 

Sembra , sì nuova appar , magico incanto: 

. £ tal d’ arte è un lavor , bella è cotanto, 
Che quasi ha tema di toccarla il foco. 
Siegue al fasto il piacer 5 di gioia in segno 
Preme og*ni atrio,ogni via d’applausi e piena$ 
E la folla, e il desio non ha ritegno. 
Ma ov’ è l’Eroe, cui s’ apparò tal scena? 
Chiuso dall’alba al ben veglia d’- un Regno, 

1 

Ed avrà tempo di mostrarsi appena. 



Voi. I 
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Illuminazione del teatro 
ad onore 

dello stesso Viceré. 


X 


jCi/e tante faci, ond’ il teatro è adorno, 
Mentre la scena sua, Giuseppe, onori, 
Benché rendan la notte emola al giorno , 
Non adombran che in cifra i tuoi splendori* 


Zelo, che sempre veglia al Regno intorno, 
Felici imprese , ed utili sudori j 

De 9 rischi ad onta , e deli’ invidia a scorno , 
Altre faci per te sveglian ne 5 cuori. J 

Spengasi ogn 5 altro lume* in notte oscura., 

Solo te stesso presentando a noi , 

Fora quest’aria luminosa , e pura. 

Fregi , e pompe che son? luce agli eroi 
Sono le lor virtudi $ il Sol non cura 


Altra corona, che de 5 raggi suoi. 
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Augurio 
in capo d 9 anno 
allo stesso Vicere . 

XI 

anno, che a Cagliar mia pianto, e flagello, 
E al Tirso minacciava inopia, e guai, 
Ecco al tuo piede si presenta ornai 
Timido forse, ma ridente , c bello ; 

- 's 

Scorto da le tue cute un bel drappello 

Di mesi e’ si trae dietro alleati , c gai ; 

E di te pago , in ts fissando i rai 

• # ^ 

Tua mercè sembra dir : non son piu quello. 
Serto a Sardegna tua di spighe d’ oro 
Grata a serbar di te dolce memoria , 

Serto a te porge d 5 immortale alloro ; 
Scrivi, poi dice, a la futura istoria: 

Questo ad ambi tesser doppio lavoro , 

Un la felicità, l’altro la gloria. 
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Applauso 
al governo 
delio stesso Viceré . 

XII 

A cimentar la gloria , onde già oscura 
Gli avi Giuseppe , e caro a un Re si rende , 
Giunto sul Tirso , e terra , e ciel congiura , 
E sin V abisso a denigrarla intende. 

Fame al Regno le messi invola , e fura : 
Peste V insidia , e penetrar pretende : 

Ivlarte la pace intorbidar procura : 

* 

w 

Paci Discordia in Flegetonte accende. 

Nè basta 5 inesorabile agli Eroi 

Dal Tartaro sbuccata , ove soggiorna , 
Tutt-o vomita Invidia il suo livore. 

Di Lui che fia? maggior degli avi suoi 

♦ » 

Parti dal Po 5 d* ogni destin maggiore v 

p 

E maggior d’ ogni invidia al Po ritorna* 
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XIII 

J 7 i lascaris V immago avea dipinta 
La Gloria in parte: in aureo cocchio ei siede, 
Qual chi trionfa, e sotto star si vede 
Ignobil turba al proprio carro avvinta. 

V 5 è la Morte da lui schernita, e vinta j 
V 5 è Fame in ceppi , che gli freme al piede 5 
E v* è Bellona a un cenno suo le prede, 


Le non -sue prede a rilasciargli accinta. 
Paci , e Navi , e Commerci intorno al Regno 
E innesti, e piante in quella piaggia e in questa 
Rlmancan a compir Paltò disegno 5 
Ma il Tempo apparve in bieco ciglio 5 e, arresta, 
Disse 5 pur degli eroi su i fasti io regno: 
Se tutto ei compie, aisuccessor che resta? 


-v 
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XIV 

J > 

JLm oro a’Regni esser suol quel, ch’a un terretu?- 
Folto di piante, e d’arboscelli è l’onda: 
Nuoce , se ad altri manca , ad altri abbonda, 
E poi ristagna in paludoso seno. 

Perchè rida il terren , convicn che appieno 
Ogni erbetta ne goda, ed ogni fronda; 

E perchè a questa arrivi, e a quella sponda, 
Deve esperto cultor reggerne il freno. 
Questo cultor, Giuseppe, a noi tu sei: 

L’ onda del Tirso a’ soli cedri estesa 
Tu derivi all’ erbette , e agli arboscei. 
Parti , è vero, e quest’onda anco è sospesa; 
Ma non men glorioso andar ne dei 
Sarà d’ altri il successo , è tua l’ impresa. 



f 
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Lo stesso . 


XV 

J^o son fanciullo * , ed a spiegare appieno, 
Signor , tuoi pregi , immagin vane io pingo. 
L’ almo sembiante se a ritrar m’ accingo j 
Limpido un mar figuro * e un ciel sereno. 
Se la pietà > fiume reai , che pieno 

D 5 acqua trabocca , al mio pensier dipingo; 
E se il rigore j un bruno ciel mi fingo , 
O in bruno cielo un passaggier baleno. 

*v 

L’ aureo parlar suono di cetra imita , 

Che sforza, e piace, e il dolce tratto accorto 
L’ onda d’ un rio , che lusingando invita* 
Ma quel valor , che in tanto mar t’ha scorto. 
Sai che mi par ì nave che vinse ardita 
Venti , e procelle , e poi trionfa in porto. 


■ ■ ■ 1 » 

■ Questo sonetto uscì in luce a nome di nobilissimo 

fanciullo* 

» 
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Lo stesso. 


* XVI 

T . 

Jt uti me dise in piazza , e in ti caffè 

% 

Animo , cossa fèu , sior Anzoleto ì 

* » 

Su, desmissiéves a vù cossa ve xé? 

« 

Feghe a sto Viceré , feghe un Soneto. 

Ma mi, mo giusto per sto Viceré, 

Prima d$ far, ghe penso sii un pocheto 

Digo : o gnente, o una pezza co* se diè: 
Per una strazzeria no me ghe meto. 

Teste , guai , carestie , guerre , fracasso , 

Tuto in tre anni ; e pure no se cata 

Un sol che pianza , e che no vaga a spasso. 
E me disè un Soneto? ah zente mata! 

Soneti ? altro ghe voi ; ghe voi el Tasso 
A sta Gerusaleme liberata. 
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Nelle pubbliche feste pel Viceré 
Conte VALPERGÀ DI MASINO 

in anno di penuria. 

« 

XVII . 

A Ila festa , che in danze, in gioia , in canto, 
Signor , oggi si compie , altra succede ; 
Popolo di mendici ecco al tuo piede , 
Tutti in sejnplice arnese, in vile ammanto. 
Nè vengon già per domandar mercede ; 

San , che il tuo cor di prevenirli ha il vanto; 
Vengoncoi votial labbro, eagliocchi il pianto 
A baciar quella man , che li provvede. 

Oh festa a te piu grata , e al tuo bel core , 
Che di" gloria un balen , cui denso velo 
D’obblio poi copre , e nasce appena , e muore ! 
Festa cui plaude di VITTORIO * il* zelo; 
Che il Tirso ammira; e che con doppio onore 
Esalta il mondo, e ricompensa il cielo. 


* Il 
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Intervenendo Lo stesso Viceré 
nella università degli studj di Cagliari 
a prelezione in leggi del professore BRAYDA. 

XV-III 

^^uesto a Pallide sacro almo soggiorno 9 
Ch’ oggi , signor , la tua presenza onora , 
Sente la nuova luce; e un più bel giorno 
Spera vicin da sì propizia aurora. 

Mira lo stuol , che ti fa cerchio intorno ; 
Padre t’accoglie» e Protettor t’implora; 

E qual astro , che in ciel fa suo ritorno, 
Te sol contempla, e in te VITTORIO adora. 
Temi levasi intanto ; e a te verace 

Spiega qual premio al giusto, o pena all’empio 
Deesi; qual norma a’regni in guerra, o in pace. 
Pende la turba nell’augusto Tempio; 

E decider non sa se più verace 

Parli in Temi il precetto , o in te l’esempio. 
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Ritratto 
del governo 

O 

* 

dello stesso Vicere. 

XIX 

£ 

assidi , e doni all* indigenza pronti , 
Malizie , e frodi all* ingordigia tolte , 
Somme copiose a comun ben rivolte , 
Aperte a un Regno di pietà le fonti , 
Premi concessi a faticate fronti , 

Orfane a stenti, ed a squalor ritolte, 
Schiere d’ alunni in nuovo albergo accolte, 
Strade apprestate , e fabbricati ponti , 
Città protetta con paterno impegno , 

Pubblico erario a pesi altrui sottratto , 
Leggi date alle torri intorno al Regno ; 
Tutto lavor di mezzo lustro , e tratto 
Tutto con plauso al desiato segno; 
Masin del tuo governo ecco il ritratto. 

**ggh*' 
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Nell* arrivo 
del Viceré 

Conte SOLARO DI MORETTA. 

XX 

X*Vj£cntre se pianze , e za se sa el perchè, 
Carlo masin che parte , e no vien piuj 
Anzol solari el novo Viceré 
Cosa sarai , cosa farai per nù ? 

Anzolo Venezian, animo a vìi , 

No ve fè incirio , caro compar, parlè ; 
Anzolo vìi de nome , Anzolo lu, 

Leve onor , feghe onor , e respondè. 

Ma mi premetto una interogaziòn : 

Saveu latin? se lo savè , compari. 

Latin respondo , e ve respondo a tòn; 

E una sola parola in sensi chiari 
Mi ve respondo, e me dare rasòn : 

Cosa el sarà ? cosa el farà ? solari. * 


* Solari latino , cioì racconsolare , sollevar dal dolore , 
ristorar dalle perdite ec. ec. 
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Peli * Arcivescovo d > Oristano 
Monsignore MALINGKI ; 
etimo, ammorbato V estate da paludi. 

XXI 

JL risto vapor, che qui serpendo vai, 

E i miglior furi , e lasci stare i rei. 
Rispettami una vita, a cui non sai 
Quante affidin speranze i versi miei. 

Viva interi i suoi giorni, e viva quei. 

Che al suo rapito antecessor tolt’ hai y 
E viva quei , che tolto a mille avrai 
Quivi , o altrove rapiti , ove tu sei. 

Viva al desio d* un popolo denoto, 

' Che a lui vola , e s’ affolla in questo giorno. 
Tra sorpresa , ed amor stupido immoto. 

Viva al gaudio , e a la pace ; e d’ogni intorno 
Fughi 1* error > e un suo comando , un voto 
Te fughi ancor y tristo vapore , un giorno. 
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Nella tr ansiamone del Fesco vo di Ni^a 
Monsignor ASTESAN 
alV Arcivescovado d ì Oristano » 

XXII 

Gà da più lustri tragittar vedea 

Nizza da’suoi due porti a queste arene 
Quanto in scienze,in arti, in pompe, in scene. 
Sparso negli altri Regni Italia avea. 

Ecchè , rinasce in seno al mar , dicea r 

Altra Vinegia , o si ritenta Atene ? 

» % 

Quindi onorata in suo pensier si tiene 
D’ esser ministra a sì sublime idea . 

Ma quando viete , per voler de’ Dei 

Qual caro aneli* essa , e prezioso pondo 
Ceder dovea per farne parte a lei ^ 

Bieco guatolla , e con sospir profondo , 
Dunque del suo miglior tutto a costèi 
Or, disse, è fatto tributario il mondo! 
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All * egregio disegnatore VlSCA , 
chiedendogli il ritratto 
deli* Arcivescovo MELANO. 

* 

XXIII 

-Un lama espresso di MELAN 1* aspetto 
Cagliar la Chiesa sua , visca , ti chiede > 

Se al desìo d* una sposa ei noi concede, 
Fanne un furto innocente , io tei permetto. 
Sia il ritratto fedel , semplice , e schietto ; 
Sieda velata al fianco suo la. Fede s 
Speranza appoggi a salda, base il piede: 
Caritate. erga i lumi *c mostri il petto. 
E^li fra lor in maestade assiso 

w f « 

Serbi negli occhi suoi P indol del core , 
E nel labbro abbia pur P usato riso. 

So , che P opra a compir manca il migliorei 
Ma questo in cor della sua Sposa inciso 
Fu già per ben setP anni ★opra d’amore. 


r Fu già sctt 9 anni professore di Teologia in Cagliari . 
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Per lo stesso Arcivescovo 

* 

V Avvocato PIETRO BADIA 
all ’ autore. 

4L 

XXIV 

ft» 

JU ardnó alpestre cammifiyche in pianole in monte 
* Io fri par ,or , qual Arabe pastore y 
E il mar , che valicai , m ’ hanno consontc 
Le poetiche vene , e il lor vigore . 

Onde a te sol y cui son Le rime pronte , 

Berlendis y il cui nome unqua non muore y 

E le Muse d 3 alloro ornati la fronte , 

% 

Volgo il mio canto a te , del Pindo onore. 
Del sacro alto Pastor le glorie tante . 

Canta , ed i fasti $ e- va superbo , e altero 
Apportator di sue fatiche sante . 

Ah ! se avessi il tuo ingegno , e la tua cetra * 

Del gran MELANO^ anch'io forse il primiero 
P orterei le virtuti insilo all 5 etra . 
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Risposta dell* autore . 

*■ 

* 

XXV 

A . nima il pellegrin. V erta di un monte $ 

t 

Rinfranca il corso 1* Arabe pastore ; 

Le forze a quanti più 1* ozio ha consonte, 

« • 

E oprando racquistar lena, e vigore! 

Sai chi ha le rime al poetar men pronte ? 

Chi sedendo com* io languisce , e muore; 

* 

Chi d 3 un lento sudor sparge la fronte 
Piu vegliando all’altrui, che al proprio onore. 
Nè di MELAN ti caglia $ egli fra tante 

Glorie se stesso obblia,non punto altero 
Dell’ opre , che disegna , auguste > e sante. 
Prieghi , o figli > scriv 3 ei , non suon di cetra : 
Quest 3 io chieggo da voi dono primiero 
ivi 5 alzerò su quest 5 ale insino. all 5 etra. 
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Pdlo stesso Arcivescovo. 

XXVI 

e , . 

ledevi, o Padre, e in solitaria' celia 
Monumenti volgendo augusti, e gravi. 
Del ver, onde a un cor puro Iddio favella. 
Le fonti aprivi , e le maestre chiavi. 
Quando all’impresa paventosa, e bella 
Le voci ti chiamar forti , e soavi : 
Quelle, che a sua maggior gloria novella 
Trasser già Elia dagli antri oscuri , c cavi: 

Quelle, che dal tugurio in un momento 

» 

Diero al trono un David: quelle che udio 
L’ umil Mosè mentre pascea 1’ armento. 
Voci precorse dal commi desio -, 

9 

Voci seguite dal comun contento j 
Voci di un Re , per cui favella Iddio. 
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Per lo stesso • 

♦ 

✓ - 

XXVII 

-fjFa messo sto MELAN tuti in saòr: 

No se sente lodar che sto MELAN: - 

* 

Chi voi soto de lù farse dotòr: 

Chi voi entrar con lù. per capelàn: •' 

Un dise : o che raise 1 o che bon cuori 
Propio una pasta el xè de marzapan ; 

Un altro: el xè 1* idea del bon Pastòr; 

Un altro: el xè Uagnel de san Zuàn : 

Per Cagliari , dise un , V è fato-nato : 

Un altro j i n’ha cerm'o Uovo dal cesto: * 

E i dise , e i dirse s e i disc ben de fato* 

t» 

Ma a Venezia i dirla megio , e più presto : * 
«Xelo el RE DE SARDEGNA che V ha fato? * 
Donca tasè su la , che basta "questo. 


* Espressione equivalente alV italiana : scelto il buono 
tja i buoni. 


1 


Digilized by Google 


SONETTI 


5 * 


Nella consecra^ione 
del V escavo d 5 Igleslas 
Monsignore DgPLANO SANNA . 


■v 


XXVIII 


inccr potesti alpestri gioghi, e ansante 
Per l’erte andar d’ anime in traccia ognora , 
Qual buon Pastorelle aduna il gregge errante 
E stenti , e rischi in suo cammin divora. 
Regger potesti all’ alte cure e tante , 

Ch’ora il Tebro t’ aggiunse , ora la Dora, 
Forte braccio a colui , che Padre amante 

t 

Non men che Sulci or te, Cagliari, adora. 
Sol con 1’ aspetto sostener fra noi 

Potesti, Angiol di pace a noi disceso, 

. I diritti di Dio, Ponor del Tempio : 
Tutto DEPLAN , potesti, e tutto puoi 5 

Ma le colpe addossarti oggi dell’empio. 
Ma portarne i delitti , o Dio , qual peso ! 


►>v 
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Al novello. Vescovo d* Ampurias 

Monsignor GUISO , v 

a nome d ì un nipote . 

XXIX 

C^uando comincia a colorir le rose 
Aprii novello , e d’erbe il suol riveste 
Pria le viole semplici e modeste 

t 

Pingono al prato il manto, e all’aic erbose ; 
Poscia, come ad aprii maggio rispose. 

La terra allor di porpora si veste} 

E assai più vive in quelle piagge,e in queste, 
E più vicine al Sol spuntan le rose. 
Signore, io son fanciullo, e già non vanto 

Arte di presagir j solo misuro 

% 

Il ver dagli occhi , e dall* interno affetto. 
Le viole fiorir sul vostro manto 

Veggio improvvise ; e già in mio cor sicuro 
A più tarda stagion le rose aspetto. 
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Al novello Vescovo d? Ampurias Monsig . ARR ASj • 


fronte alzò dall’urna all’aria pura 
SIMPLICIO, e aperse i lumi, e guardò intorno! 
E , sì vi riconosco , amate mura *. 


Disse , mio dolce un dì nido , e soggiorno. 

Qui offrir 1’ Agnel divin, qui fu mia cura 
Pascer Palme digiune al far del giorno». 
Qua da una vita penitente e dura -, j 

Quasi per prender lena , io fea ritorno. 


Zelo temprato da una* fc sincera 

Fu ognor mio cibojcd alle angustie, e al duolo 
Mio fido asilo il santuario, il tempio; 
Martire alfìn qui caddi .... Oh viva e vera 
, Copia d’ un tanto Eroe! quel martir solo, 
ARRAS > ti manca a rinnovar P esempio* 


di qual diocesi fu Vescovo s. Simplicio > < 

t , secondo De-Arca , il primo . 


XXX 


V 
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Pel nuovo Arcivescovo 
eP Oristano 

Monsignore C U S A N I- 
XXXI 

c 

kJardi tasè sta volta , e feve in drio i 
Vetcelli no voi debiti con vù : 

Pastore per Pastore , e fio per fio : 

Patta pagai: cossa volèu de più? 

EUSEBIO un gran Dotor, grando per brio! 
Ma CusAn cossa xelo ? un turculù ? 

Un Santo el primo, e un’ anema de Dio s 
Ma 1* altro no cogiòna gnanca lù. 

Uno a Vercèi da Cagliari vien via, 

E vibrando da i occi ardòr celeste , 
Paffete , el manda al Diavol 1* eresfa. 

Stè a veder eh’ anca 1* altro in mitra, e in veste* 
Alla beila eh’ el fa prima omelia , 

Dell* intemperie cazza via la peste. 
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Destindto alV interinai governo di Sassari 

% 

il March . PALI ACCIO Colonn. del Reggini. Sardo 
di guarnigione in Cagliari . 

XXXII 

^^hi resse ih pace le Nizzarde Sponde, 

» * 

A me stretto di sangue , e n* ebbe vanto, 

». 

Mio RE , regga me pur $ pari al mio pianto 
Come sperar miglior compenso altronde? 
Così Sassar dicea s Cagliar risponde : 

La Sarda schiera a chi s y affida intanto? 

E quel valór , che in lei brillò cotanto 
Chi poi , se parte il Duce , in lei trasfonde ? 
Parta , ripiglia il RE 5 così a me piace ; 

Viva retta da lui V amica terra } 

Resti scorta da lui la schiera .audace. 
Doppio vanto ( n 5 ho prove ) in cor rinserra : 

4 

Giova presente a mantener la pace : 

Basta lontano a regolar la guerra. 
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Nella destinazione del medesimo • 
alla carica 

di General delle Armi nel Regno. 
XXXIII 

S assar , che suo non t’ ebbe , e suo ti crede, 
Poiché t’ambì fra le sue mura invano,* 
Se non puote presente , almen lontano 
Di bei vèrsi tributo offre al tuo piede. 
Cagliar, che ti fu madre, e or suo ti vede. 
Più grata in te si mostra al suo Sovranos 
E, mentre all’ara or tu stendi la mano, 
Tcco giura al Monarca ossequio , e fede. 
Sorge intanto dal Tirso Eco vivace: 

Grazie a VITTORIO, che d’amore in segno 
Fregi aggrungca’miei figli in guerra e in pace. 
Grazie all* IBERA DEA , che nel suo Regno 
Veder la prima volta or si compiace 
Squadre non Sarde a la fè Sarda in pegno. 

* iVt ,n ebbe effetto la destinatone del Marchése all' 
interinai governo in quella città , perché continuò 
a restarvi il provvisto. 
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• Nella partenza da Cagliari 
del March. DELLA VALLE DI CLAVESANA 
già Reggente la R. Cancelleria del Regno. 


XXXIV 

-2- assato è il nembo , c la stagion noiosa ; 
Torna il seren , tornano i dì felici, 
All’Italia, Signor, a’ fidi amici-, 

A’ cari figli, alla diletta Sposa j 
La qual conta i momenti , e desiosa 
Or teme i venti al corso tuo nemici j 
Or suo ti spera , e con più fausti auspici 
Vicin t’attende, e su gli Dei riposai 
E già corre, e t’abbraccia: oli quanta brama 
Di parlar , di saper ! Tu fosti ... io sono . . . 


Narrami...ahpurse’giunto.. .oh gioia, oh pena! 

De* merli tuoi non chiederai che Fama 
Già ti precorse di VITTORIO al trono i 
E de’ meriti tuoi la Dora è piena. 
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Dandosi dal RE CARLO la Croce 
de’ SS. Maurilio e Labaro 
a nobilissimo fanciullo 


XXXV 



Jl * obil fanciul , che in piu sicuro aspetto 
Ora d 5 accanto al mio Signor ti stai , 

E con la man lieve agitando vai 
La bianca Croce , che ti pende al petto ; 
In così fresca età fregio sì eletto 

Come splendere al sen ti veggo io mai ! 
Merti antichi a vantarmi ancor non hai-* 
Ed i tardi a venire io sol gii aspetto. 


Ma d’ altro lato , non dispensa invano 

CARLO i suoi doni: ah ! tu mi guardie taci! 


Spogliali dunque il non doluto arnese. 
Ma tu mi fuggi , ed all 9 usata mano 

Stretto t 9 avvolgi > e lei carezzi $ e baci 


La man ministra delle grandi imprese . 
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Sardegna cL primo Commessario .di Guerra 
Vass. CAPRIATA DI SARDIGLIANO ( 
già Segr. di Scalo e di Guerra nel Regno. 

XXXVI 

P 

JL oichè ad onta degli anni avari e rei , 

Pur merce di buon Prence c spiro e vivo, 

A te che fosti un de’ mici fidi, c sci 

-■ Or dei miei cari , o capriata, io scrivo; 

£ de’ vantaggi tuoi, come de’ miei, 

Sappilo pur , mi racconsolo , e avvivo ; 

E a s-Lò , eli’ io devo a te , che a me tu dei, 
Questo tuo nuovo esaltamento ascrivo. 

L’opra or siegui presente j e giacche il puoi 
Doppia il tuo zel,ondc il SOVRAN contento 
Su te raddoppi i benefizi suoi. 

Memore c grata al tuo passato stento 
Lontana io che far posso ì i merti tuoi 
Narro con lode , e con piacer rammento . i 

■fi 
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P-er V Ingresso in Venezia 

del Procurator MOROSINl 

■* 

un di cui antenato soggiogò il Peloponeso. 

■* . 

XXXVII 

^^uando da noi volando agile e presta 
Giunse di te novella all’ onde estreme , 
Dove l’ultima Europa al mar che freme 
Presenta il lembo , e ’l doppio flutto arrestai 
La Grecia allor dal grave sonno desta, 

' In cui tant’ anni invendicata geme , 

Quasi ad un lampo di novella speme 
Aperse gli occhi » e sollevò la testa. 

E il nome udendo risuonar intorno 

Di MOP.OSIN , volta alle Adriache antenne 
Onde pur scampo , e libertate aspetta , 
Bramo vicino , ed affrettò quel giorno , 

In cui spieghi di nuovo in mar le penne 
La Peloponesiaca alta vendetta. 
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Per V ingresso 
in Venezia 

del P roeurator PISANI , 
XXXVIII 

V idi la patria Libertade avita 
Schiuder avelli , e trattar ferree chiavi , 

E dalle tenebrose urne degli avi 
Le Venct’Alme richiamar in vita: 

Quinci all’ Adriaco ciel libera uscita j 

Tra l’O.nbre accolta venerande , e gravi. 
Dall’alce moli, or dalle opposte navi 
Alitar la pompa , cui nuli* altra imita: 

Poi , dove ondeggia la gran piazza, e il folto 
Oro si mesce-, maestosa , e lenta 
Girar con fasto , cd agitar la chioma j 
E rammentar, senza turbarsi in volto, 

De* ben murati suoi destiti contenta , 
Pompeo sul cocchio, ilCampidoglio, e Roma. 
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Per V ingressa 
in Vene[i<x 

del Procurator PEÌAR.0 . 

XXXIX 

Splendon le vici dall* addobbate volte 
Piovon nembi di fior, serti d’ alloro i 
Quà ricche tele a* pinti marmi avvolte, 
Là miste spoglie al fulgid’ ostro e all’oro; 

Tassa egli, e l’ opre ammira industri c colte , 
Del solo Adriaco Genio arte, e lavoro ; 

£ vien tra i plausi delle genti folte 
Al turrito arco dell’ immenso Foro: 

Qui voltolo fregi, ei disse, augusti e rari 
Poiché compieste aLl’ onorato incarco % 

Ite mercè bramata a’ lidi avari ; 

Scorgavi il mio trionfo , e di voi carco 
Per me fra 1* armi trascorrendo i mari 
Provi il Veneto piu libero il vare®. 




P er simil funriont . 


, X L 

D e , prodi aviti Geni il drappcl fido * 

Clic a questo già vi scórse almo soggiorno* 
Signor, il vostro trionfai fitorno 
Affretta impaziente ora sul lido , 

E già con plauso , e fanciullesco grido v 

% 

Fiori intrecciando alle lor fronti intorno, 

i 

Sul bel naviglio d*or e d* ostro adorno 
V Tranquillati Ponde alP elemento infido* 
Forse il raro , o Signor , patrio valore , 

Che vi fé* scorta al glorioso impero , 
Bella speme di voi lor desta in petto , 

E già certi fili d 9 ora in lor pensiero 
V 1 acclamano festosi , c fanno onore 
A voi Padre c Signor delPAdria eletto; 
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Eletto V Esvieario Generale GUISO 

« 

Commendatore de* Mercedari in Cagliari 
dopo morto il Vescovo suo fratello • 

X L I . 

V uando Francesco alle Tempicsi soglie 
Compagno al fianco il suo german si prese. 
Perchè, disse NOLASCO, a me si toglie? 

E al figlio suo la pronta man distese: 

Ah 1105 cedil per poco alle mie voglie. 
Cedilo all* uopo altrui, Ginso riprese: 
Ricco, tei giuro, il renderò di spoglie 
A miglior tempo, ed a più belle imprese: 
Sua fede attenne : e ritornando poi 

Diede al german , sciolto del fral suo velo, - 
Tutti inoltre in rettaggio i pregi suoi : 
Strinsel nqlasco > e , grato d* ambi al zelo, . 
Partir volendo il contraccambio in doi , 
Chiamò 1 * uno al go.vernojC l’altra al Ciclo.. 
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Applauso al quaresimale 
tenuto nella Prima[ialc di Cagliari 


dal ?. GASPARE DEL CARRETTO. 

XLJI 

T 

JL empo già fu, che a Grecia , e all’ alta Roma 
Scesa dal Ciel P aurea eloquenza piacque* 
E allor, come vaghezza al cor le nacque, 
Potè de’ primi allori ornar la chioma: 

Poi da barbaro insulto oppressa e doma , 


Dell’ozio in preda, e del furor si giacque* 
E lagrimosa per gran doglia tacque 
Del ferro osul sotto l f iniqua soiqa* 

Pur rotte alfine un dì P empie catene. 

Potè gli occhi levando umidi e mesti 
Terger la guancia , e ricomporre il manto* 
Ma poiché in riva al Tirso or tu le presti 
gaspar, la man * bella, e superba è tanto, 
Che più non cura il Campidoglio, o Atene. 


\ 
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Farcendo da Sassari V Ab. GALATERI 
dopo tenuto un quaresimale 

in quel Duomo . 

X L 1 1 1 

Tv r 

jL ^ ave che pronta a dispiegar le vele 
Il tuo bel dono ti ripigli ornai, 

E i comun voti e prieghi a perder vai 
Sorda alPonde nemiche, e al mar crudele; 

Poiché non odi il pianto, e le querele. 

Onde Sassari e Torre han molli i irai, 

. Vanne felice , nè procella mai , 

Nè mai ti turbi il corso aura infedele: 

E mentre varchi al destinato nido , 

Se alcun da lungi a te chiedendo viene 

* 

Qual ricca merce hai tolto , ed a qual lido; 
Rispondi sì, che le lontane arene 

Suonin d’ Europa , e n’oda Italia il grido; 

Un nuovo Paolo a una novella Atene- 

« 

i 

I 
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Augurio in Natale . 


X L I V 

tributare a lei mi do 1’ onore , 

Questo tornando a noi Santo Natale , 

Con la mia servitù debole e frale , 

Ufi atto di dover troppo migliore. 

Col più vivo però senso del cuore 

L’ auguro, e prego al suo gran merto uguale 

Ogni dal Ciel felicità 5 tal quale 

Per me la bramo , e se si può maggiore. 

Come l’augurio esce da un cor sincero. 

Così non credo d’ ingannarmi in questo , 
E eh’ ella sia per aggradirlo io spero. 

Così l’adempia il Ciel! e mentre io resto 
In attenzion de’ cenili suoi , con vero 
Sincerissimo ossequio mi protesto 



» Risposta. 


iCarii ricevo l graziosi augùri % 

/ 

Che mi mandaste per le sante feste \ 

£ quantunque dagli altri % non li curi j 
Ch? anfi in odio mi son come la peste 0 
Li gradisco da voi * come sicuri 

- Pegni d 5 amore , c carità celeste 5 

Onde qui. ve li .mando schietti , e puri* 
Sol non li stampo 5 come voi faceste l 

«r 

auguro dunque quanto mai quaggiù 
Puossi bramar nell* ordin naturale , 
Quanto bramar si. può dal tetto in sii . 
Ma perche trapassata è già il Natale , 

£ i voti indietro non ritornan più , 
Questi .nòn vi.faran nò beni nò male%. 


j 
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al Console Veneto in Sardegna 
NAVONI 

Partendo da Cagliari per Venezia. 
XL V 


% 


JL'^ avon, felice te! vedrai la bella 
Città donna del mar , d’ Adria reina : 
Quella, che sdegna ogni rivai; sì quella 
Unica ovunque il sol sorgere declina. *• 
£ udrai qual dolce spieghi aurea favella 
Pari in Fpro-alla Greca, e alla Latina: 
Nuova Atene, e miglior Roma novella-; 
Ma’ quella opra mortai, questa divina. 

£ vedrai pur nuovi costumi , e nuove 

Arti di regger mondo , e in negri panni 
Cento Giudici numi pdprerai. 

Ch: se pria di veder tante dai prqve 

.*>’ amor per lei, se sì per lei t* affanni , 
Che fia , navon , quando veduto avrai I 


* S' sbbii prcstruc , che V autore ì V tatto* 
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A nome 

di nobilissima fanciulla 
pregata a cantare. 

X L V I 

^■*3^ bbidirò j ma pria chiedo perdono 
'Se mal forse rispondo a un tanto onore ; 
Poco o nulla son io j ma quel eh* fo sono 
Sol della madre mia debbo all’amore. 

Se parlo , o sto ; se taccio , o se ragiono , 
Ella move il mio piè, regge il mio corcj 
Quanto di buono è in me , tutto è suo dono; 
Altro di mio non ho , che il mio rossore. 
Eh cara madre ! ella i miei voti , ed io 

Comprendo i suoi : vanno a vicenda ognora 
Nel prevenirsi il di lei core , e il mio ; 
Ella non parla, io l’ubbidisco; ed ora, 

Che un suo sguardo mi scopre il suo desio, 
Mi fo serva divota a chi m* onora. 
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D’IMMOBILI d’ Alessandria 

« 

che aggregamo, f autore nei 1733 
mentre vi pa$so da Venezia per Cagliari 


7P 


XLVII 

jL. ago del dono , clic al mio crin circonda 

ft 

Arcade schiera , e amica man m’ oidio, 

•Io torno al Tirso; ospite terra, addio; 
Addio piaggia gentil , d’ eroi feconda. 
Cosi- potessi quest’ istessa fronda, • .. > 

Siccome in te già ravvivolla un Dio ' 

Giunto dal Tebro , rinnestarla anch’io 

« > 

Del Sardo *Tirso. in su P amica sponda ! 
Ma ohimè ! son rari i buon cultor fra noi * 
Propizi al clima, e al fertile terreno,: . 

't 

■ Tanaro solo ha gli Alessandri suoi. 

Io la piantai; ma, perchè, cresca appieno , , 

* 

Tanaro me ritieni ; c il Tebro poi 
Un Giulio mandi a coltivarla almeno. * 
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Ad un Prelato 
ristauratore 
d y uri* Accademia. 


7T > 


XLVIII 

Xm arbor , che senza fronde, e senza onore 

# 

Squallida un tempo , e desolata giacque , 

» 

Dolce speme d 5 Arcadia allorché nacque, 

Poscia alla greggia inutile, e al pastore 
Ed oggi alfin par che P antico orrore 

Spogli , e riverda pur lungo queste acque, 

Più bella ancor poi che ad Apollo piacque 

» 

* 

Spargerla intorno del Castaiio umore , 
Prendi in difesa y almo Pastor 5 e sgombra 
Tu V austro ingrato, e la procella infida, 
S N i che a* rami non giunga, e a la bell 3 ombra; 
O pur , frema a suo senno invidp nembo , 
Non temerà^ se Pamqt tuo V affida , 

• Se le fai scudo del purpureo lembo- 
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Fcr laurea ledali riportata in Torino da' Conti 

CORTE DI BON VICINO < 

S A ?>I M. ARTI K O DELLA MOTTA e CALDO. 

' X L I X 

at. re Piante su la Dora ergon la testa 
L 5 onde patrie a serba* limpide e chete; 

Tre rami al tempo istesso Astrea ne miete, 

^ E giunti insieme in suo giardin gl’ innesta. 

E , olà crescete , eletti Germi , a questa 

Pelice età lieti, dicca, crescete; , 

Ed al patrio vigor quello aggiungete , 

Che dal cor di VITTORIO in voi si desta. 
Tempo verrà , che de’ paterni esempi 
Dietro la scorta rinnovando in voi 
A piu matura età le prove estreme, 

Dican gli avi a’nipoti: oh prischi tempii 

I gran Ministri, e i giovanetti Eroi j 

Al secol d’ AMEDEO cresceano insiemer. 

ì . 

■ f 
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Laureandosi in leggi in Sassari 
V Abate INCISA BECCA RI A 
or Collegiale di leggi , e di belle arti. 

L 

jC^al lauro sacro, agli avi tuoi che nacque 
In riva a Dora, e a te non men crcscca, 
Quando partisti , il più bel ramo Astrea 
Ne colse, e il trapiantò lungo quest’acquc. 
Qui crebbe a Torre in senj qui de la Dea 
Vinse i voti , e le cure , e a Temi piacque; 
Nè ingrato al suol , nè immeritevol giacque 
De la grand’Ombta, il cui favor godea. 
Ma , Pianta egregia , e a sua stagion condutta. 
Ecco , che l’auree frondi oggi matura 
Tel nobil serto, ch’ai suo crin si serba: 
gassar n’esulta, c dalle patrie mura 

Mostrandol, grida alla rivai superba : 
Vanti il terren chi può mostrar tai frutta. 
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Per un laureato 

t 

in leggi 

, . in età' di 70 anni. 

LI 

v idi i Numi a consiglio; ognun sedea 
• Su 1* alunno novel dubbioso in volto ; 

E qual premio s’ appresta , in lor rivolto. 
Per sì dotta canizie, Apòi dicea? 

Tacean gli Dei ; pensosa intanto Astrea 
Il manto dottorai tenea raccolto ; 

Temi il lauro serbava in fasci avvolto ; 
Palla le palme avviluppate avea. 

Premio infin di lui proprio , e agli anni uguale 
Niun v* era ancor 5 quando fra gli altri Dei 
Venne il Tempo de’ secoli sull’ale: 

E olà , Numi , gridò , che più cercate 
Pensando invan ì soli trent’ anni miei 
E* il don, che piace a sì canuta etate. 


L<3V 
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.» ■ l 

laurea Ut teologi a* 
del fratello d ’ z//t Poeta 
stato scolare dclV autore . 

* 

» 

L 1 1 

j) , : 

j-L-^uc lauri a un tempo nel terreno istcsso 
Sorgon del pari , e a l* un 1* ^Itro vicino : 

* Serba ciascun ne* molli tronchi espresso 

w 

Sotto.* simboli varib il suo destino.* 

Nell’uno' il sacro Auge! vedesi impresso. 
Che tien fisse le luci al Sol divino >• 

E quanto avanza più, quanto è più presso, 
Tanto ha penne più ferme , occhio più fino. 
Questo a te, mio Giovanni 5 al tuo germano 
E’ altro poi cresce., e già lui franca in viso 
Ve£2Ìo al lauro immortai stender la mano< 
Ma questo lauro ha nella scorza inciso 

Icaro , e il fata! volo $ e da lontano, 

♦ 

0 

Dedal non ascoltato., anzi deriso. 
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Riportando il magistero d ’ arti liberali 
D. NICOLO' GUISO 
nipote del fu Vescovo d? Ampurias * 


LUI 


0 • 

J. ^ acque contesa, ed ora il fin ne veggio , 
Tra l’ augusta Minerva, e il crudo Marte; 
Ch’ ambi voleano con industria ed arte 
Trarre un nobil garzon al lot corteggio. 

Tra l’armi, ua.gli dicea , temuto io seggio! 
L’altra, io seggio onorata infra le carte: 
Marte; io son quel, che i regni altrui comparte,; 
E Palla ; al merto io compartir gli deggio. 
Palladc a lui porgea serti d’ alloro ; 

Porgea Marte un acciar di sangue intriso : 
L’un prometteagli onorj l’altra decoro. 
Pendea la lite ancor ; quando improvviso 
L’avo comparve; e udii grido sonoro: 
Guiso esser deve imitator di guiso. 
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Brindisi 

« 

ndì' aver il medesimo riportato 
la licenza in leggi. 

LI V 

tr 

V iva il mio NICOLO’ 5 viva elei zìo , 

Zio no, ma padre, e della zia l 3 amore ; 
Viva la gioia, e il convivai splendore 
J Reso a un garzon sì valoroso c pio . 
ANGIOI, FLORIS, LIBERTI , C LOSTIA mio, ♦ 
, Che gli fu scorta al meritato onore , 

Viva ognun grida, e viva grida il fiore 
De 3 Sardi alunni , e viva grido anch 3 io. 
Viva il cugin , che d 3 imitarlo ha zelo, 

Viva tra .gli altri quel che in mia presenza 
Suole arrossir quando i suoi pregi io svelo. 
Viva in sì verde -età tanta scienza 5 

Ma un. altro applauso odo venir dal ciclo; 
Viva in tanto saper tanta innocenza. 


* Professori di legge rulla R . Università di Cagliari. 
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Avendo il medesimi 

riportata la laurea. 

• / 

tv 

V* 

!>* / i 

V ieni agli applàusi ornai 5 vieni, e discacciti) 
Prode garzon , 1* incommodo rossore: 

Perche fraudar del meritato onore 
Quel nuovo allorché il degno crin t’allaccia? 
Mira il pietoso zio * che allegro in faccia . 
Ti porge un bacio , e in un col bacio il core j 
Mira, ah mira la zia, eh’ ebbra d’amore * 
* Ti corre incontro con .aperte braccia.- 
Mira Napoli tua , eh’ a Cagliar grata 

, Stende la destra, e i mimi de* la Dora 

* 

A un suo figlio propizi implora , c chiede? 
E del mitigato zio. 1* Ombra onorata 
Mira , del sangue suo memore ancora , 

Che appiè del trono i inerti suoi ti cede. 




Al Cav . COSSU Giud. della R. Udienza 

4 

Segr. delle R . Giunte^ e Censore generale 
laureandosi D. ANGELO VIALE di lui cognato* 


c 


ì LTI 


ossu 9 che preghpiù ! Quel che raccolto 
Serbi ad uso sì pio ricco tesoro j 
O questo sacro, e venerato alloro. 

Che al crin del tuo cognato or mirf avvolto * 
Sentimi * è. molto utile, al. Regno , e moltO y . 

i 

..-Comodo al Sardo povérél quell’oro 5^ 

•.Ma un lauro adotto crin premio e ristoro 
Quanti all’oblio non che all’inopia ha tolto! 
Tu sorridi? ma senti: un lauro è figlio ) 
Del mexto 5 è sprone alla virtù y giocondi 
.1 T R«ende i momenti; e in questo basso esigilo.. .. 
Ma tiv mi fuggi > e dato ,un bacio in fretta 
£ lAlr. .tuo^piòdc cognato , c ver , rispondi 5 
Ma il. dubbio è grande, eque! tesor m’aspetta. 
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All’ egregio Avvocato POR.CU 
Licenziandosi in Leggi 
il di . Cui figlio GAETANO . 

LY II 

i.^1 asce da fertil ceppo un ramoscello, 

D’ indol pari e d’aspetto al genitore, 

E mette óra una fronde , ed ora un fiore, 
E cresce in braccio al padre , e si fa bello; 

Ma se pria di sragion frutto novella ir, rjri 
Gemmar vedesi in esso, e spuntar fuOre, 
Anche il tronco maggior prende' vigóre. 
Che vede se ringiovenire in quello. >- 

Godi , che n’ hai ragion , ceppo ben nato > 

E tanta speme non lasciar digiuna 
D’ombra e d’ umor, finché maturi, e figli; 

E tu, ramo gentil, non cresci ingrato ; f ■ 
A tanto amor ; ma frutto a frutto' aduna , 
• Finché maturo il genito? somigli. 
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AL Console di Spagna BAILLE 3 
laureandosi in leggi LUDOVICO 
di lui primogenito • 

L V 1 1 1 

ZViLentre il giovine invitto un pien cogliea 

. . Libero applauso nel Palladio coro , 

Fatto silenzio in quell’ augusto Foro , 
All’ Ispan Genio si rivolse Astrea. 

Egli è tuo dono.; il rendo a te, dicea , 

Di te più degno , e de’ bei gigli d’ oro : 
Serbalo a più grand’ uopo ; e all’ombra loro 
Cresca conforme alla paterna idea ; 

Sacri , è vero finor nel Sardo impero , . 

Per le cure del padre e pel consiglio , 
Furono i dritti del Monarca Ibcro ; 

; Ma , insorga a danno lor frode , o periglio j 
Gloria maggior , maggior trionfo io spero, 

*• Se la difesa è confidata al. figlio. ' A 

* 


W 

¥ 
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Nella licenza legale 
dì-D. COSTANTINO SALORY 
Maonese . 

•L I X • 

C^/arzon, che a se fidato il piè costante 
Giammai non torca dal sentier d’onore , 
Nè ceda agli urti dei malvagi , e a quante 
Ponno sedur dolci lusinghe il core. 

Schivo alle lodii c il candido sembiante 
Aperto sempre a un verginal rossore , 

Da tutti amato , e nel comune amore 
De’ pregi altrui non di se stesso amante; 

Un tal garzon mostrami , Astrea , se il puoi; 
Ch’ io ne fo copia , e di vederla ho zelo 
Rinnovellata in più seguaci tuoi. 

Eccol , la Dea rispose ; e tratto un velo 
SALORT mostrò; ma il farne copia poi 
Arte è , gridò , sol riserbata al Cielo. 
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Per laurea in leggi- 


LX 

bilancia d’ Astrea non è fallace , 

Se giusti i pesi la Ragion v’aggiunge, 

E la man , che la regge , amor sol punge 
Di bella gloria , ed ogni affetto è in pace 5 
Ma se que’ pesi adulazion sagace , 

O pur se V oro ad alterarli giunge , 

E la man palpa , ed accarezza , ed unge , 
Tosto declina dal sentier verace . 

Tu cauto, evasio, la tua man sin d’ora 
D’ ogni insidia difendi , e con sincero 
Occhio , prima d’ usarli, i pesi Esplora. 
Ma già fermo ti veggio j e il mondo intero 
T’ insidii pur ; fra le" tue mani ognora 
Deciderà questa bilancia il vero. 



Ringrazi am. dopo pubblica difesa di filosofia 
allusivo alla prefazione recitata 
sopra la nave VITTORIA. 

L X I 

I^jtentre dell’ aure t c del favor mi fido 
Del cicl placato, la mia nave sciolse j 
E un mar ignoto a valicar si tolse 
Dov* han le sirti , e le procelle il nido. 

O quante volte all’ elemento infido 

Disperse i voti , e del suo ardii si' dolse! 
Quante la prora disdegnosa volse , 
Tentando invan di ripararsi al lido ! 

Or torna alfine, e con superbe vele 
Entrar la veggo vincitrice in porto q 
•Vinta T ira e *1 furor 1 d’ Euro e di Noto. 

Nume del ciel , che per la via crudele 

Retto il mio legno,e in tanto mar l’hai scorto. 
Bacio urnil la tua soglia, e sciolgo il voto. 


* 



• Ringraziamento 
per pubblica difesa di matematica 
' tenuta in sito d ’ arti cavalieresche , 

LXI I 

jC^trti del loco perdonate: un’arte 

Ben lo vegg’ io , questa non è di quelle , 
Che albergan qui > ma fra le cose belle 
Con le Grazie c con voi puotc aver 
Voi, cui tutta iL ciel diè di piacer l’arte. 
Voi del canto, e dei numeri sorelle. 
Odiate il so le barbare favelle , 

Ip 

£ il senso oscuro de le mute carte. 

Ma che perciò? Forse da questa sede 

Cacciata in bando andrk, nè a lei concesso, 
Nè ha dovuto a lei quest’ aer giocondo ! 
Chi le t cctrc accordò! chi leggi diede 

Alla scherma , ed al ballo ? e Apclle istesso 
Chi consultò , pria che piacesse al mondo! 


Desiderio 


di ritornar p poetare . 

LXIII % 

3Eo da quTel- di , che il placido soggiorno , 
Lasso ! e le rive d 3 Ippocrèn lasciai , 

tei mille incerti calli errando andai 

♦ 

. Ai steril bronchi e ai imiti orroì dintorno 
Stanco però > talor di far ritorno « ♦ , , ; _ 

Al bel loco primier mi consigliai * T 
Ma chioso al varco ogni sentier trovai , 
Sì che al danno soggiunse ancor lo scoino* 
Ed ora alfin gli occhi dogliosi e mesti ' 
Rivolgo indietro, c alla beata .soglia 
*' Un forte grido sospirando invio s 
Se mai qualche amorosa Eco . si desti , 

Che per pietà del duro esiglio' mio 

M ^ 

Risponda almeno alla mia fiera doglia. 


u« 


Venezia e Torino. 


LXI V 

J£l vero Yeneziàn xc turo fogo * 

El Piemontese tuto serietà. . 

A Venezia se sbragia in ogni iogoj . ■ 

El tóssi'r a Torin cl xè pcccà. 

Ciere allegre a Venezia, e scherzi, e zogoj 
A Torin reverenze in quantità: 

Quà la zuppa è legiera , e lindo il cogo ; 
Grasso tuto e ripien s* usa de là. 

Cossa è megio dei dò ? serio e facezia , 
Tutto xè bon : vatii xè i gusti al tiri } 

E el. decider sto punto el xe un’ inezia. 
Ma mi decido destinguendo el fin -, 

Fct far il carneval megio è Venezia 5 
Per tior la Pasqua è megio assàe Torio. 
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Per le in Venezia 

di S. E. LUIGI ZENO * 

colla Contessa ELENA 'GRIMANI . 

L X V 

V 

-IL ra scelto stuol di giovanetti accolto 
Meco luigi alla mia patria in seno 
Crescesti un di j l’aureo costume e colto 
Rammento ancora , e d’ ogni grazia pieno. 

O il piè sciogliessi in danza , o in te raccolto 
A un vivace jlestrier reggessi il freno , *\ 

In te fiso era ogni occhio ? era ogni volto 
Di meraviglia e di piacer ripieno. 

Or va , servi alla patria j or le bennate . 

Speranze adempia Imèn , nè lento fia * 

L’ordine a uscir de’ sospirati figli. 

E se alcun nascer dee che in fresca efate 
Fior di grazia si mostri e cortesia t 
• In ancor fresca etade a te somigli. . , . 
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Per la raccolta stampata in Cagliari 
nelle none del Conte BRIZIO DELLA VEGLIA 
colla Damigella NICOLI S DI BRANDIZZp. 

LXVI 

O ivi’ inganna il pensiero, o in queste carte 
Vago d’ arte lavor , che in lusso eccede, 
Signor , la Sposa tua ritratta in parte 
Quasi da specchio trasparir si vede. 

Linee ; cuveerta legge ordina e parte , 

Son tutti i moti suoi ; càndida fede ' 
Candido foglio esprime 3 e i nei dell’arte 
Sono i vez,2i che al volto Amor le diede. 
Spesso udrai per 1 tuo' vanto :-o grazia , o fiorii 
,D’ impresse note ! e ben piacer n’avrai 3 
Ma non c questo il vanto tuo maggiore : 
E', ché vólto alla Spòsa of? dir potrai: ’ f - ■' 

. : Talee il ctin,tal è il volto, e tal è il core... . 
Ma no, che il core è inlel più bèllo asjai. 


AlV editore 


- *- 4 

della stessa Raccolta . 

» 

LXVII 

Ju ante merfie disè, caro compar, * ‘ .. * 


De sta. Sposa- zentil nata sul Pò, - f 

Che , tiolè , no ve posso dir de nò , 

. « 

E son qua pronto el. so retrato a far : 


Ma adesso , che ghe pensa, r e guardo elmaf, 
Se no 1* ho yi^ta mai ,- ( come farò 
Senza esemplar fdavajydr no se &b < u:/j 
.• Nè depinzer compare rj nè. ..sf £rqpa£*o2 
Donca come faremio ? Eè ; cussì : : ; r v c 
Andè vù là, (noi diga* per, facezia > t 

^ “ ». "4 

. . Parlo sul sodo ) e jvegnirò, anca i^u. ,■ 
Vada .in proverbio, anca ; in, Sardegna al fin ; i 
, . Vi Vol.èu madr^pmorpse f. andè^ a ■ Venezia , 

1 Yolèu spose- graziose? andè a Tiirin.' 

» a 
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Nel primo pitto 
. • della predetti Contessa . 

LX VII I 

3? romisi al primo de* bei parti tuoi , 
Felicita, il rammento, i versi mici j 
Ma in pochi e rozzi versi or non saprei 
Come tutti ridire i pregi suoi. 

Questo però saper sol basti a noi 

Di qual ceppo , o Bambin , germe tu sei : 
Nascono dagli Dei sol Semidei , 

E solo dagli Eroi nascono Eroi. 

Madre è brandizza , e brizio il genitore; 
Specchio 1* un di valor e di consiglio , 

L* altra di grazia e di bellezza il fiore. 

Or chiunque tu sia , non fia stupore : 

Un Achille di Pelco è il primo figlio > 

E il primo parto di Ciprigna è Amore. 


Voi . X. 
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In nuptiìs Comitis COTTI A BRUSASCO 
et PAULAE FAUZONIAE 
ex Marchionibus CLAVESANAE. 


,jUL. osarti comparo lillumque Sponsis ; 

Hoc riempe ut aivcam jìdem , pudorem 
llla yirgineum exhibens jìguret. 

Rosam vincio , lillumque i nexu 
Ut non absimili Cupido Sponsos . 

Aureh modo vinciat catenis. 

Vinctos attamen atque compar atos 
Flores haud equidem ante mpnerabor , 
Otiam qui flosculus est juvenculorum t 
Et quae flosculus est puellularum 
Dignos stipitibus simulqtie ramis 
Edam , Eridano adpetente , fructus. 

Franciscus Caibonins. 
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Parafrasi dell ’ autore. 


L X I X 

JtEcco un giglio c una rosa : ad ambi amico 
Ama Imene il vermiglio, ama il candore: 
Sembra esprimere il giglio un fido cuore , 
Sembra efprimer la rosa un cuor pudico. 

Or io gli accoppio , e 1’ un con 1* altro fiore, 
Mirate , o Sposi , a varii giri implico : 
Tenace è il nodo j e tali annodi, io dico, 
In aureo laccio le vo'str’ alme Amore. 

Prendete ora . . . ma no : tu eh’ esser puoi 
Delle donzelle il fior , Imen riprende , 

E tu che il fior de* giovinetti eroi , 

Prima legate in frutti j il Po gli attende 
Di voi degni e del ceppo 5 e il dono poi 
(Ma si meriti prima) a voi si rende. 



* 00 . 


SONETTI 


«r 

Alla stessa Sposa 

a nome della sua madre • 

L X X 

jL A0LA 3 un bacio, e ti las-cio. Ah! tu rammenta 
Quel che devi allo Sposo , al mondo , a Dio. 
Ama lo Sposo , e del suo amor contenta 
Tutto il mondo per lui poni in oblio. 
Saggia in trattar, gli atti misura \ e lenta 

Pria consulta il dover , poscia il disio ; 

> 

». • * • 

. Cortese a tutti , a niun parzial , paventa 
Parti schiava al costume c folle, o rio. 
Figlia, uno sguardo al Ciel : da lui procura 

Lume ne* dubbi tuoi $ s* ei ti consiglia , 

» .» 

Fra le tempeste ancor sarai sicura. ^ 

Tali CARLOTTA alla piangente figlia 

Porgea lunghi ricordi. Intuii cura ! 

* • 

Bastava dir: la madre tua somiglia* 
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Per none prudenti « 

L X X I 

IPrae spesso Imene una fanciulla all’ ara 5 
Gioia promette a una fanciulla Imene : 
Ma quanti , ahimè ! diversi a lei prepara 
Da quei, che prima ordì* lacci, e catcnel 
Donna in amor contenta , al mondo è rara j 
Che il giubilo primicr si cangia in pene: 
L’orlo era* dolce > e la bevanda è amara $ 
E fuggon qual balen l’ore serene. 

Tu non così, Francesca: in verde etade 

♦ 

L’insidia apprendi e la prudenza e il senno 
Alla grazia autiponi , e a la beltade. 
Morrà quel primo giovami desio > 

Non morran le virtù , eh’ eternai denno 

La gioia a cablo * a’ genitori al zio, 

« 

. h . 
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Ptr nc>i{£ d' Amore. 


LXXII , 

nr ■ ' . 

-L ra gli abeti, e tra gli allori, _ 
Semplicetti Pastorelli, 

Uso avean Tirsi e Licori 
Tender lacci *i pinti augelli. 

Poi per vanto a questi , e a quelli 
: Insultando de’ Pastori , 

Chi predò , diceaài , più belli: _ _ 
Augelletti , o più canori? 

N’ ebbe invidia Amor fallace ; 

* i 

E un tra i fiori , e 1’ erba infida 
Tese a lor de’ lacci suoi. 

Tla quel dì securi in pace 

Van gli augelli, ed Amor grida: 
Chi miglior preda ha di noi ) 
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A'ojjcj ritardate. 

% 


LXXIII 

TP . r 

-H orme sì care, 


Sì bella figlia 

... 

A quai somiglia 

è 

Beiti più rare) 


Mcn bella pare 


L’alba vermiglia) 


Meno conchiglia , 


Che ondeggia in mare. 

La chioma è d’ oro ; 

- * 

Il riso , il guardo , 


Tutto è un tesoro. 


Dono sì raro , 

’ fff. K 

Quanto più tardo 


Tanto più caro. 
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Alla. Damigella GIACINTA FAUZONE 

sposa promessa 

del Barone VERNAZZA DI FRENEY. 


^7 obli GIACINTA , a dirvi il mio sospetta^ 
Credo che certe verginelle Suore 

Abbian co* ve^i e col vivace aspetto 
Al vostro GIUSEPPIN rubato il core. 

In casa seco lui solo soletto 

Pdssan del giorno e della sera V ore $ 

E sovente a trovarlo ancora in letto 
Vanno le sfacciatelle al primo albore 5 
Con lui seggon , passeggiano , gli stanno 

Al fianco ognor .... ma voi già vi stilate ; 
Gelosetta , lo so y siete in affanno . 

Ahno $ son Dee y nè vi daran rovella \ 

m * 

V oi sarete fra lor , non dubitate , 
l*a Musa piu diletta j e la più bella . 


O. C. 
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Risposta de IP autore v 


LXXI V 

IFnlìne non è più mero sospetto, 

Giuseppin ve l’ha fatta, o caste Suore: 
Ai languid 1 occhi , al taciturno aspetto 
Perduto il- senno, o pervertito ha il core. 
Seco più non vi vuol , quando è solette , 

- E quasi è accompagnato a tutte 1* ore ; 
Vien tardi a casa ; e poi no» dorme a letto; 
E uscirebbe di casa al primo albore. 
Smania, sospira .... in somma in cor gli stanno 
Altro che Muse ; e più che vi stizzate 
Men si cura di voi , del vostro affanno. 
Muso or cercale non Muse, ahi che rovella 1 
E acciò più del suo mal non dubitate , 

Scoidossi il cast») ed ha- sposato il bilia. 

- / 
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A D. GAVINO SEQUI NIN Esgcsuua 
nella professione monastica 
di Donna MARIA LUIGIA di lui sorella. 




L X X V 

AVIN , la tua germana eccola all’ara 
A far di sè bel sagrifizio e pio 3 
Oh invidia tua ! il Cielo a lei prepara 
Ciò che a te > forse indegno , il Ciel rapfo. 
Tu resti addietro 3 ella i tuoi voli impara j 
In sen tu al mondo 3 ella già in braccio a Dio: 

Ai nembo ella rapita, e all’onda avaraj 

* 

Tu in mezzo al nembo procelloso c rio . 
Non è però, che il sagrifizio in ambi 
Grato non sia 3 ambi donaste il core, 
Benché il frutto del dono in voi si cambi. 
Ella in Dio la sua gioia3 il tuo dolore 

Trovato hai tu. Vittime accette entrambi 
Al Dio della pazienza , al Dio d’ amore. 
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Risposta . 


rr ’ . 

JLu. invidio y ^ tav* ; * ustimon quest ’ jra , 

Càc /’ affìtto è innocente , c giusto , e p/05 
JV<; dir , che quanto il Cielo a lei prepara 
Tutto il del y benché indegno > <1 me rapio . 
Berletldis , ne/ dolor meglio s* impara y 

CA<? addolcito è ogni strai che vien da Dio $ 
/ar j/ è ogTii nembo , o^/: 5 o/zdj avdra 5 


Solo c il postro fallir misero e rio . 

Doni del Ciel son vita e morte 5 ed ambi 
Utili all 9 uom y se pervertito il core 
L 9 ordine a lor prescritto in lor non cambi . 
Nel gioir la germana y io nel dolore 
Lo stesso Dio benediremo entrambi : 


Il Dio della pafienya l il Dio d * amore . 
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Per Sacerdote novello 
celebre cantore . 

"1XXVI 

Sciogliesti appena a Serafino uguale 

La voce , che si dolce al coi: percuote , 

Che un. lieve stuol dall 5 alto in vaghe rote 

« 

/ Soese volando, e si librò sull’ale: 

E chi è costui ^ dicean * -che tanto sale 
Sopra, i cigni dell 5 Adria * e tanto puote 

Col dolce suon dell 5 armoniose note ? 

> 

Angelo forse, oppur cosa mortale? 

Ma poiché scorser , di tua voce al suono 
Scender Dio nel tuo. sen quasi in^ua stanza, 
Tratto per te •dall’ intmortal suo trono , 
Di stupor pieni * e attoniti in sembianza , 
Disser, levando il voi : sì eccelso dono 
L’ umano insieme , e il poter nostro avanza. 
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LXXVII 


iovin donzella, che in solinghe mura , 

E tra ferrei cancelli alfin si vede , 

D’ Amor presume semplicetta, e crede 
Che anch’ei d’ombre e di grate abbia paura j 
E dal santo rìpar fatta sicura 

L’atrio frequenta, e al parlatorio siede 
Piena d’unzion loquace, e non s’avvede 
Ch’ oglio in fessa lucerna unge e non dura : 
Vicn poi lo sposo, e 1* altre a nozze invita ; 
Ella esclusa rimane, ahi folle e trista! 
Che troppo tardi a provedeme è gita . 
Come ! ti turbi , o vergin saggia ! e dove 
Dalla grata mi fuggi ? a far provvista 

r % 

D’ ogl io, risponde , e non di ciancie altrove» 
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Per lo stesso . 


LXXVIII 

% 

uand’ io vi scorsi in portamento umile 
Cangiar con aspre lane e gli ori e gli ostri 
Che Amor, dissi fra me > prenda a* di nostri 
Nell* arti sue a mutar vezzo e stile ? 

E sotto oscuri panni , e in gonna vile , 

Perchè più chiaro il suo poter si mostri , 
Scelga la forma ch’or negli occhivostri 
Quanto è semplice più , tanto è gentile ? 
Dissij ma poiché voi saggia- e modesta, 
ruggir volendo in solitario loco , 

Deste al mondo ed a noi l’ultimo addio I 
Arte nuova, diss’ io, già non è questa. 

Clic i cor leghi ad Amor 5 ma un altro foco • 

m * 

Che a lui gli toglie,ealCiel gliuniscc,eaDio. 
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Per lo stesio . 


LXXI.X 

ianco augellin , che lungo il patrio lido 
Appreso abbia a spiegar per l’aria i vanni, 
Scioglie in musiche note i primi affanni 
Fuori vagando dal natio suo nido : 

Ma visto tra le fronde il pasco infido , 

E gli orditi a suo mal, facili inganni , 
Teme di cruda servitute i danni , 

E torna tosto al caro albergo e fido. 
Spirto gentil , quell’ augellin voi siete , 

Cui d* innocenti adorno argentee piume 
Più d’ un nemico avea già teso il laccio* 
Ma scorta voi 1* insidiosa rete 

Per un bel lampo di sovrano lume, 
Lungi fuggite al santo Amore in braccio- 
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Per lo stesso. 

LXXX 

CjTenii soavi, che io lugubri veste 

Gli ostri splendenti e gli or cangiato avete* 

« 

E tocchi da pietà da me volgete 
Le luci altrove lagrimose e meste; . 
Bov 5 è colei , che in quelle parti e in queste 
Preceder sempre , e accompagnar solete ? 
Quella c;he V aure al suo apparir fa liete, 
E il Ciel dì nuova luce adorna e veste? 
Ahi! là vedemmo in solitarie sponde, 

Le molli tempia in aspri veli avvolta * 
Gittar le spoglie signorili e il manto. 
Ecco i bei fregi, ecco le chiome bionde 
Recise di sua man : più non ascolta 
Nè i dolenti sospir, nè il mesto pianto . 
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Per lo stesso • 

LXXXI 

JL-* ancor sei sorda , e ali’ altrui pianto ancora 
Non cedi , e ferma in tuo pensier ti stai ? 
Già corre un anno , e di tal pianto» il sai, 
Invan quest* atrio si lamenta e plora. 
Misera ! e che ti piacque ? e che sinora 
Tra queste mura ti trattenne mai ? 

Mirati intorno: ecco i be’ fregi c gai 
Onde qua dentro la beltà s 5 onora. 

Eh ! cangia , cangia, alfin pensiero , c vogliai 
Pensa qual sei, qual esser puoi , d* un tratto 
Tante speranze non lasciar deluse: 

Così ’l reo Mondo : su la muta soglia 

Stassi ella , ed ode : indi s* invola 5 e ratto 

La ferrea porta dietro a lei. si chiuse.* 

« 
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LXXXII 


eus in adiutorium menni intende ? 

Domine ad adiuvandum me festina. > 

Ho da far un sonetto $ e si pretende , 
Che sia capito da una Cappuccina* 

Ma questa Cappucina non intende 

Nè lingua Italiana, nè Latina y * 

E la. Sarda eh 5 io parlo,, al più s’estende 
Al Pater , V Ave j e la Salve Regina • 
Ttmavolta il sonetto eccolo qui : 

Ma di farsi capire avrà virtù? 

Ho paura di no più che di sì. 

Sia però detto a gloria di GESÙ 1 , 

Che sonetto più chiaro di così 
Le Cappuccine non lo trovan più. 
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.entre , poste in oblio Citerà c Guido, 
Tende Amor lacci, ed alle reti siede 
Cacciator nuovo, c in su l’erboso lido 
Stassene intento alle amorose prede ; 

Una colomba uscita allor dal nido, 

* f * v '* - 

Che il vicino periglio ancor non vede , 
Tratta all’esca mentita e al vischio infido , 
Stava incauta per por nel sacco il piede : 
Amor bramoso con. la mano ardita 

Già stringe il laccio, e da i fronzuti abeti 
Dove celato sta, corre all’uscita. 

Genii , voi ch’osservaste intenti e cheti, 

A k , 

Come andò che la preda è poi fuggita 9 
£ per dispetto Amor squarciò le reti? 
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LXXXIV 

^^uesto bel mare, che tranquillo inonda 
Quanto del mobil pian lo sguardo abbraccia. 
Or invita i ^nocchieri , e par che piaccia 
Con il soave rincrespar dell* onda: 

Ma se avvien, ch’Euro spiri, e Febo asconda 
, In cicca nube la serena faccia , 

Quanto diverso allor freme, e. minaccia, 
E batte irato con fragor la sponda ! 

Tale, o Donna, il fallace e lusinghiero 
Piacere adesca, e con la speme invita 
Ma poi non cela il procelloso sdegno, 
fuggi, deh! ratta fuggii e pria che il nero 
Turbin t’avvolga, il buon nocchiere imita. 
Che in porto adduce il mal sìcuxq legno. 
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ra xè longa , c la xè sempre la stessa, 

A ogni mendechè semo a un soneto j 
E i lo voi bello * c el s* ha da far in pressa* 
E dcle volte no ghc xè sogeto. 

Xa sarà verbigrazia una Badessa, 

O un Prior fato a caso , o un Dotoreto , 
O un Prete che ha da dir la prima Messa, 
O nozze- in primo , o pur secondo leto. 

V 

Adesso per na Monega i me intriga , 

Che, come i disc , la se voi vestir* 
Quando, come, perchè, noi so po’ 

E su sta puta , prima de morir 

El mio gran sentimento i voi che diga ? 
Biga che la fa ben : cossa ho da 
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Nel passaggio del SACRAMENTO in processione 
sotto il portico delle scuole di Santa Croce 
in Cagliari. 

LXXXVI 

l£cco in atto, o gran DIO, di giusto omaggio 
Di fanciulli al tuo piè semplici schiere , 
Che a vanto di pietà non di sapere 
Odrono a te di lor fatiche un saggio » 

Tu pietoso le accogli*, e infondi un raggio. 
Che di empirne il difetto, abbia potere , 
Tu le insegne recenti c le bandiere 
Benedici , o SIGNOR , nel tuo passaggio. 

Tal le truppe schierate in su la Dora 
Riconosce passando augusto e pio 
Quel re pui , dopo te, Cagliari adora. 

- Felici noi se , come il buon desio 

Un re da lungi di sua grazia onora , 

Cosi da presso lo gradisce un DIO!. 
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Allegoria pubblicata il venerdì Santo 
del 1773 

per MARIA ADDOLORATA . 

• LXXXVII 


3 Ls i sovrano Architetto opra e pensiero , 
Nave, d’ ebano i fianchi , e d’ot contesta, 
In un dì senza sole i nembi desta , 

Misera! e solca un mar torbido e nero. 

♦ 

Non ha , fuor ch’una donna, altro nocchiero, 
Che sola in poppa abbandonata resta , 

E sola oppone ai flutti, e alla tempesta 
Non più che il fermo petto, e il guardo altero. 
Di lei che fia ? odo gli abissi , e il mare 
Fremerle sotto -, e le procelle, e i venti' 
Veggio intorno affollarsi all’ardua prora. 
Tuona di sopra il cielo ", e tutto appare 
Ombra, larve, balen , fulmini ardenti: 
Eppur non cede , c non c vinta ancora. 




Oigilized by Google 


120 


sonetti 


MARIA 
sul Calvario. 




LXXXVIII 

ola al Calvario) apresi un varco j e fiso 
L’ occhio nel Figlio, che agonizza intanto. 
Ferma il rimira j nè color , nè viso 


Cangia , nè mette pur stilla di pianto. 

« 

Cuor dalfa spada del dolor diviso. 

Dimmi , qual fora stato a te piu vanto ? 
Morir di duol sul caro Figlio ucciso , 
Oppur vederlo , e non morirgli accanto ? 
Ah ! che finisce di penar chi muore : 

Debole è il duol , che non sostien l’altrui. 
Forte piu che la morte è in lei l’amore. 
Andiamo con lui moriam ; dissero i sui 
Compagni: eliache disse?Andiam mio cuorej 
Morir veggiamlo, c non moriam con lui. 
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MARIA 
4 piè del Crocefisso. 


LXXXIX 

J[£ desso , il riconosco , il caro pegno 
Che di stille sanguigne il viso ha tinto. 
Ahi ! che di funi , e di catene avvinto 
Vien strascinato al tribunale indegno. 

Ma già di mille colpi è fatto segno, 

Già di spine crudeli il capo ha cinto) 

Già su per 1* erta dalle turbe spinto 
Sotto il grave vacilla infame legno. 

E a che mi serba in vita il mio dolore? 
Regger potrò sino a vederlo , oddio ! 
Confitto in croce , e trapassato il core ? 
Morte ... ma no j che se si deve a un Dio 
Un dolor senza esempio allor che muore 9 
S* io resto in vita è senza esempio il mio. 
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MARIA 

col Cristo deposto dalla croce 1 

al seno. 

XC 

lì 4 ra un antro locato a piè del monte 
D’ombre gelido, e d’acque;e all’antro appresso 
Una palma sorgea sul margo istesso 
Al picciol rio , che scaturirgli a fronte. 

Vago era il loco ; e un villereccio ponte 
Bello senz’ arte , e a crocei tufi messo 
Spesso i pastor dai vicìn colli , e spesso 
Traea le gtegge a sollazzarsi al fonte. 

Ma quando MARIA* giunse; e in faccia a quello 
Col figlio in sen , con sette spade al core 
Svenne non lunge al sepolcrale avello; 

Seccò 1* albero a un punto ; e tal dolore 
Spezzò quell’antro, e si turbò il ruscello* 
Che ogni greggia ora il fugge , ogni pastore . \ 
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a Cristo agonizzante , 



XCI 

TV]£cntre il figlio c la madre Amor ferio, 
Fatto crudel per amoroso zelo , 

La madre al figlio in languid 3 atto e pio 
Volgea le luci, e le tergea col velo : 

. Dicea : tu nuove pene , io morte anelo > 
Eppur muori tu sol* viva son io: 

Tu muori almcn * se t 3 abbandona il Cielo; 
Io vivo ancora, e ni 3 abbandona un Dio 

In te morendo alfin muore il dolore ; 

In me vivendo ancor vive l 3 affanno ; 

Tu estinto il corpo, ed io trafitta il core: 
Ambi trafigge Amor ; ma vario è il danno : 
In te sembra tiranno, eppur è amore j 
In me par tutto amore , ed è tiranno. 
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V uomo contrito 

é MARIA addolorata. * 

XCII 

O dolente de’ Martiri Regina , 

Perchè tuttor con più pugnali in petto 
Quel che già ti ferì sul tuo Diletto , 

Quello bastar dovea , madre divina. 

Ma in altra oimè! più barbara officina 
Se ne tcmpran tutt’ ora a suo dispetto j 
E il mio peccato al tuo materno 'affetto 
Raddoppia i colpi , e nuovi strali affina. 

Poco era adunque averti il £glio ucciso , 

Madre dolente , se il mio braccio, oddiot 
Pur del tuo sangue non andava intriso } 

Ah ! vendica te stessa , il Cielo , e Dio } 

E quel pugnai , dal tuo bel cuor diviso , ; 

Pieno del tuo dolor passi nel mio. < 
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11 falso religioso * 
ne’ dolori di MARFA» 
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xeni 

i^^entre MARIA piangeva in fioca voce 
Corsa al pianto le disse un* alma pia : 
Madre, che sì t* affligge? a cui MARIA; 
Chiedilo al figlio mio* confitto in croce. 
Si volse ; ed ahi , proruppe , ahi scempio atroce!' 
L* empio uccisor voglio. saper qual sia: 
Non fuggirà,, lo giuro, alPira mia; 

E alParmi in così dir correa veloce. 

L* asta -quivi Longin lasciata aveaj 

QuelPasta impugna; e con sembiante irato 
A quanti incontra P uccisor chiedea. 

Ma ben Pasta le cadde , e il core armato. 
Quando un Angiol le disse: anima rea! 
h * uccisor che tu chiedi è il tuo peccato. 
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Pel venerdì santo . 

« 

X CI V 

V 

v ergini , che dogliose in negra veste 

t 

Dall’ aspro giogo or ora il piè volgete , 

E punte di dolor , fisse tenete 

Ai suol le luci lacrimose e meste $ 

Ov’è colei, che in quelle piaggie e in queste 

Iva cercando Quel che voi piangete? 

Ove fuggi ? Voi , che pietose siete , 

Dite, Figlie di Sion,- voi la vedeste ? 

Ahi! la vedemmo fra lo stuol pur ora 

, Rompersi il varco , e offrir alP aste il petto. 

Giunger , impallidir , fissarse in Lui. 

Quel che seguì noi noi vedem ? che allora 

Turbossi il Sole, e il doloroso obbietto 

♦ 

Tolse ad un punto dagli sguardi altrui. 
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• Avvenimenti 
nella morte di GESÙ* CRISTO» 

xcv 

tuona e scoppia e folgora e per 1* etra 
Sanguigna è ogni astro e l’aurea luna è negra 
E il tempio non ha più cortina integra 
E mugghia il mare e il Golgota si spetra 
E inorridito a mezzo, corso arretra 

Suo carro c turba il Sol la faccia allegra 
E da scena sì tragica e sì tetra 
Fugge Natura sbigottita ed. egra 
E fin gli abissi sbarrano le porte 
, E dal più cupo baratro c profondo 
Mandano spaventose Ombre di morte 
E la Terra si scuote e l’aer stride 

E par si schianti da* suoi poli il mondo... 

Sol 1* uomo reo non si conturba , e ride . 

« 


Digitized by Google 


SONETTI 



Lo stesi*. 

x c vr 

3C^a*$uoi cardini ahimè? la Terra e scossa £ 
E da caliginosi ampli baratri 

Escono, orrendo stuol ! d* avi e di patri 
Mille salme, già polve arida r ed ossa; 

D* ignei dardi dal ciel Paria è percossa:: 

Il mar non sai se mugga , ululi , o latri; 

w 

La Lunare il Sol sono in discordia ; ed atri- 
Luce vibran su noi maligna ,, e rossa; 

Vede tai segni il Centurione,. e il passo • 
Torce battendo il seno, e all’ aria oscura 
Tramanda pur di pentimento un grido: 
Vedeli il Greco Dionigi; e, ahi lasso! 

Sciama; o Dio paté, o manca la Natura. 
Io vedo,io taccio ,io non mi cangio, io rida! 
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Lo stesso. 

XC VI I 

JLira fredda spoglia dell* estinto Amore 
Mentre bacia la madre, e al sen si serra* 

E dai languidi amplessi ognor maggiore 
Sorge la doglia che nel cor rinserra $ 

N* han pietà fino i sassi , e per dolore 
Si squarciano le rupi , e pallido erra 
Nuotante il Sol fra tenebroso orrore * 

E fan rauco stridendo i venti guerra; 

E inferocito il mar sdegna le sponde ; 

E più d > un marmo sepolcrale infranto 
Rende all* oscuro dì POmbre che asconde. 

Tu sol * Cagliari mia * fra tale e tanto 

Duol,che la Terra e ilCiel mesce e confónde* 
Come* crudeli puoi trattenere il pianto ? 

« 
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Lo stesso. 

XCVIII 

^^IPratta la madre d’amoroso istinto, 

Mentre rivola di GESÙ' sull’ orme , 

E giunta al sasso, ov’ei si giace estinto. 
Fissa riman nel sasso a quel conforme } 
N’ han pietà sin le pietre , e in varie forme 
Mostrasi il duol , onde ogni petto è vinto} 
Fugge ogni astro, erra il Sol di sangue tinto, 
E ogni muta si sveglia Ombra che dorme} 
E si squarciano i monti , e gli elementi 

Turban lor, corso, c il mar trapassa i lidi, 
E si fa notte , e muovon. guerra i venti 5 
Ed in rotta è Natura , e par che gridi , 

Scioglietevi anni miei, piagnete, o genti... 
E tu non piangi ? e tu, mio popol , ridi J 
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Allocuzione di AL4&IA addolorata. 
aW Arciconfraternita 
# degl* insepolti abbandonati . 

XCIX * 

^✓hi dalla croce, a cui ria tuiba infida 
Sospese il figlio mio , lo rende al suolo} 

Chi al tempio , ove si compia il sacro duolo, 

« 

E il rito estremo della tomba , il guida } # 

A voi s’ aspetta , almo drappel , cui grida 
Di tanti estinti V insepolto stuolo : 

Che s’ uom cercate abbandonato , e solo , 

è 

Nudo il Golgota infame a voi lo affida* 

De’ Gioseffi. imitate il pio consiglio, 

E con le faci moribonde ed adre 
Nel sacco usato avviluppate il ciglio. 

Doppiamente felici, o elette squadre! 

% 

Cui deve a un tempo e la sua tomba il Figlio, 

E il suo conforto in tanto duol la Madre. 
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La statua di GESÙ' CRISTO 
deposto dalla croce 

portata in processione al sepolcro. 

« 

C 

X ’ 

A-* esangue corpo alla sua croce tolto , 

Ove fu già barbaramente ucciso , 

Fra lungo ordin di faci in duo diviso 
Al sasso innoltra , ove sarà sepolto. 

Ahi pompa ! ahi vista ! in quell* estinto volto 
Pesto da* pugni, e d*atro sangue intriso 
Chi'piìi*^àvvisa il^ benedetto viso, 

Dov’ era il fior d* ogni bellezza accolto ? 

. Muta nel duolo a la funerea mole 

MARIA vien presso , e con il cor trafitto 
Schiere a piè lento taciturne e sole. 

Siòn , la siegui nel feral tragitto > 

E dagli occhi degli uomini* e del Sole 
Chiudi, ingrata , in quel sasso il tuo delitto. 
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Per La processione 
colla statua di sant 5 EFFISIO 
la settimana santa , 


Gl 



ccolo , è questi EFFISIO: al non feroce 
Volto il ravviso, e all 5 elmo fier ch’ei cinge* 


Ma piu all’ insegna dell 1 augusta Croce, 

* Che qual arme migliore impugna, e stringe* 
Da lei repente apparsa uscio la voce,' 

.Che il trae d* arcion , edipallor lo tinge: 

Per lei Barbare * -schiere in fuga .spùnge 

* 

Al Sardo .Tirso in sull 1 estrema foce. 

Ed or che in tanti luoghi ergersi ei mira 
L 1 amico segno , e turbe umili e pie 
Lei, passando, adorar di chiostra in chiostra^ 
Esce anche ei di sue. grotte, e per le vie, 

E per le piazze in atto altier ,s y aggira 
Cori Croce in mano, e qual trofeo la mostra. 


* I Barbaricini , che abitano jiel centro del Rezno . non. 

a 7 

furono mai soggiogati ni da* Cartaginesi, ni da'Romanit 


Voi. I 


* 

f 
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Nell* istessi 1 occorrenza, 

C I I 

Stese la palma EFFISIO , e un guarda spinge 
Al Sol , che intento a’ cenni suoi dimoia ; 

£ >11 Sod ( mirabil opra! ) in lei dipinse 
Quel segno angusto , onde la Fè s* onora . 
Or , ecco il segno , o Cagliari , rebe vinse. 
Tosto ei gridò : questo, non Giove , adora : 

E cadde idolo c altare , e il dì s’ estrose , 

» 

E nembi e lampi sfolgorato allora. 

Pari scena e più cruda or fa ritorno 
Nella morte d 3 un Dio ; per cui feroce 
MtigghiaM maT,trema il suol } $ 3 oscurail giorno. 
Ed ecco dalla tomba al caso atroce 

Torna l*Ombra d’EFFISfO,e par che intorno 
Ripeta: ecco chi vinse, ecco la Croce. ’ 

** 
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Per lo stesso • 


CIII 

^^uando compar la Croce, e si rinnova 
De* suoi martiri la memoria atroce j 
Ognun picchiasi il petto , alza la voce, 
Sospira ognun i ma il sospirar che giova J 
Se l 5 amor della colpa in* te si cova r 

h. 

.T’accusa 11 pianto, * il tuo dolor ti nuoce 
Piangi CRISTO davvero? Ami la Croce? 

Lascia l’ imbelle duol , mostrai per prova. 

** • « 

Perchè port* io la* Croce in man scolpita ì 
Binami, perchè ? perchè mostrai con l’opra, 
Quanto davvero io 1* amai sempre in vita. 
Seguami chi m 5 approva > e acciò che iu lui» 
Un mio .non finto imitatojt si scopra » 
Spieghlancli*ei la sua man mostrila altrui. 
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Per lo stesto • 


T, 


CI V 


cmpo già fu * che di valore armato 
Sul Tirso debellai Barbare schiere; - • 

E ruppi , e volsi in fuga aste e bandiere 
Col brando in atto , e la vittoria afelio: . 
Or con altre divise, e in altro stato ' • 

' Volgo ad uso miglior l’ire guerriere; , 
E di gemiti cinto, e di preghiere 
» Muovo inerme a pugnar contro il peccato. 
Vincer rocche e fortezze era mio vanto ; . 

Or guerreggio su i cuori ; al suon fetoce 

* 

Allor di trombe , -or d’inni mesti al canto. 
Sangue allor dalle verte;'' or con la voce. 

Che fere il cor, traggo dagli occhi il pianto; 

E in vece di -trofeo spiego una Croce. 


i 
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Ter la Concezione 
di MARIA. 


» ^^uel giglio a me si Caro, e che di spine 
Cinto e di siepe di mia man locai 
Kiel più chiuso orticel , perchè non mai 
gregge, nè pastor se gli avvicinej 
Quel , che la neve e le celesti brine 
' % Di luce e di candor vince d’assai: 
Degno cui Inalba i rugiadosi rai 
Volga dall’alto, c a cui favor s’ipchine} 
Quel giglio , che serbato a’ dì più rei 

Da Borea, e d’ Aquilone*, in sul novello 
Aprii parve più vago agli occhi miei s 
Oggi dal natio stei svelto, e da quello 
Posto appiè di MARIA , vicino a lei 
Tocco del suo candor quanto e più bello ! 
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Giovinetto di voto 
che offre a MARIA 
V office luo lo . 

evi 

/ 

uesto di fior Gessei bel serto adorno , 


Che nato in riva al bel Giordan fiorio ,• 
Vergine, a te , pria che tramonti il giorno, 
Umil ritcsso , e riverente invio. 

Tu propizia l’accogli j e al trono intorno 
Fa ne saglia il profumo in faccia a Dio: 
Qual già in odor di soavitade utf giorno 
Dall’arpa d’or del buon David salio. 

So, che fredda è la lingua, e freddò è il core; 
Ma tu snoda gli accenti, e al pigro gelo 
Spira del freddo cor fiamme d’ amore . 

Finché libero anch* io dal mortai velo 
Possa degno di te renderti onore , 

Qual ti rendono ognor gli Angeli in Cielo. 
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'Risposta 
di MARIA. 

C V I I 

2^t>no del tuo più bel , serto più adorno , 

Figlio , negli orti miei mai non fiorio : 

Ma perchè accetto sia, di giorno in giorno 
Hai la norma a seguir , eh’ oggi t* invio. 

Le mie lodi in ridir non vaghi intorno 

L* occhio, o’I pensieri ma sol s’affissi in Dio: 

Nè corra il labbro } t’avvedresti un giorno, • 

Che l’odor preda ai venti invan salio. 

Se ti par freddo il labbro , o freddo il core, 

Non t* avvilir i che involontario gelo 7 

Compensa il buon voler, supplisce amore. 

Anzi allor che più grava il mortai velo , 

Quel , che mi vien da te, picciol onore 
Vince tjueljcheamedan gli Angeli in Cielo. 

j 

i 
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D* un giglio ed una rosa 
poste In mani alla statua 
di S. LUIGI GONZAGA. 

C Vili 


cdeste voi nell’ora mattutina , 

Ninfe , i gigli sul rio di fresco nati* 
Come di candor puro immacolati 
Vincono il latte , e la notturna brina ? 

Vedeste voi sulla nativa spina* 

Pastor , le rose ne’ vermigli prati * . 

Come coi volti tinti insanguinati \ 
Vincono l’ostro, e l’alba porporina? 

Deh ! così pur dall’ oscurato polo 

Non Austro sorga mai , nè vi scompigli 
La bella prole del fecondo suolo ! 

Dite, fra tante rose, e tanti gigli, 

Ninfe, pastor, sapreste dirne un solo. 
Un sol , che a questi due si rassomigli?* 
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Ricorrendo 

la festa dello stesso Santo. 



CI X 

'uando in Milan le vie di popol piene 
Passò luigi umilemente altero, 

E i pinti arazzi , e le addobbate scene 
Non degnò pur d’ un guardo, o d’un pensiero; 
£ chi è costui , dicean , che a noi sen viene 
D’animo grande, c in sua virtù severo? 
Chi Por non cura e l’ostro, un cor ben tiene 
Degno dei plausi altrui , degno d’impero. 
Restò celebre il fatto: in un momento 
Se ne sparse la fama ; e n* andò poi 
Memoria a tutti i tempi , e a tutti i liti. 
lo però mi consolo, e son contento 
Delle fatiche mie ; che qui fra noi 
Jtfon manca no , chi *1 grand* esempio imiti. 
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Per fuochi artificiali 
ad onore 

dello stesso Santo. 


C X 

\.yual spettacolo amici t ah! dite, e dove 
Siam noi* che notte èquesta.'Ecco il ciel fende 
Rapidissimo un raggio , e giù discende 
Scoppiando , e di bei lumi un nembo piove. 
Cangiata è scena* In giro ecco si muove 
. La docilBàmma* e in cerchio ampio sistende} 
Ora è fonte , ora è Sol k s 5 acclusa , e splende. 


. E mille veste allegre forme e nuove.. ; 
Tutto è sacro a luigi. E' sacro il loca^ 
Sacra è la festa} e questo, a fargli onore, 
Notturno oggi s* ordì bizzarro giuoco. 

Ah ! vieni , astro del ciel , col tuo splendore ; 
E mentre a nome tuo sfavilla il foco * 

Tu di foco divin empi ogni cote. 
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Per la recita d' un dramma boschereccio 
intitolato I PASTORELLI DI TORRES 
cadendo la stessa festa. 

CX I 

JuVlCcntre alternati fra loro il pianto c il riso 
E Niso e Silvio in boschereccie scene , 

E l’ un vorrebbe 1* innocente ucciso , 

E 1* altro gli perdona e al sen lo tiene; 

Ah ! Giovinetti , cura mia , mia sperie , ' 

rio volea dir, pieno di piànto il viso , 
Giovi 1* esempio : a riOn errar conviene 
Silvio fuggir , assomigliare a Niso. 

Quando un Angiol dal Ciel vidi affacciarsi 
Con giglio in mano;ed io,sgridommi,io sono 
Il Niso ior ; non additare altrui. 

Ah ! gli è xurGi . Oh! miei ; sudor ben sparsi ! 
Se qualche Silvio a lui chiede perdono » 
Se il vero Niso si ravvisa in lui! 
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Epitaffio 


di SANTA PULCHERIÀ 
Imperadrice. 

CX II 

Cw/olei » cui schermo*, e placid’ombra fanno 
Queste di flebil ramo -antiche foglie , 
Donna del trono un dì premè le soglie * 
Varcato appena il quinto-decim* anno. 

- Se qui non regie insegne appese stanno 9 

Non arme intorno * non rapite spoglie * 

* 

Pensa, ch’ella per folli e avare voglie 

Non sorse al fasto mai , nè all’ altrui danno. 

* # * 

* 

Ma di sè stessa nel paterno suolo 
Fatta cultrice * a nutricarsi intese 
Della piu fresca età candido il giglio ; 
Ed ora il Tempo * eh* ogni ricco arnese 

Guasto le aria * questo bel pregio solo. 

« 

Per pur rapirle , invan stanca l’ artiglio. 
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Ouam sordct tellus , dum coclum adspiclo ! 

detto familiare 
di Sant* IGNAZIO di Loyola. 

C X I II 

Siliceo il Ciel , ecco il Ciel ; V alme imbelle 
Mirino il Ciel quando la notte imbruna 
Quello è il teatro delle cose belle , 

Ch* in un sol guardo ogni bellezza aduna. 

Bello , se ’l vedi tremolar di stelle 

Sparse qua e là per l 5 aria azzurra , e bruna* 
Bello , se dileguando or queste, or quelle* 
Sorge , la notte a illuminar , la Luna* 

Ma qual riman di vapor tristi e rei , 
Frattanto avvolta in tenebroso velo 
Questa misera valle agli occhi miei! 

Ahi Terra! ahi de* mortali a' voti e al zelo 
Seme di risse eterno ! òli come sei 
Sordida e vii al paragon del Cielo! 
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CAPII OLI 

# 

0 

Risposta colle stesse * rime a un Capìtolo 
del celebre poeta CLEMENTE BONDI 
stato discepolo delV autore . 

TV^entre tornato dalla villa io seggo 
Maledicendo cento volte e cento 

L* ora , eh* astretto a ritornar mi veggo $ 

\ 

Lettera d* assai flebile argomento 

Ecco da bondi mio ; bondi che detta 

# 

Già futuro maestro , or supplemento. 

L’ apro j e scorsala tutta netta netta ' 

v 

Trovo , che mi si chiede in due parole 
Una risposta scritta in versi , e in fretta. 

7 

Tuono affé ì mentre chiamanmi alle scuole, 

Dove di chi mancò lista sì tiene * 

Come nelle grammatiche si suole. 

Ed ho a dir Messa , e come uom dabbene 
Assai piu , che non son savio e cortese , 

Vo* far prima di dirla un pò* di benes 

» 3 .' 
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Nel dì, eh’ han da partir d’ogni paese 
Le lettere, il mio boni>i ha la bontate 
Di chieder ciò , per cui non basta un mese. 

Risponder tosto , e in versi ? immaginate ! 
Far noi saprei , mi pare anche a dir poco, 
'Se dovessi aspettar le staffilate. 

S’ aggiunga , che per me , quando m’ infoco, 
L’ impazienza almen colpa è veniale , 

E astrologo poi resto in ogni loco. 

Già lo sapete aliunde , che son tale j 
E se non basta, avendone il desio, 

Tutti su ciò ve ne diranno male. 

Sicché prima, mio bondi, aspetta, eh’ io 
Mi pettini , riposi , in me ritorni , 

E poi risponderotti il fatto mio. 

Risponderò con facil vena . . . ahi giorni! 
Giorni quand? io di poesia vivea! 

Prima per me facilità, non tomi! 
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Dalle labbra d’ Apollo allor pendea , 

p 

Tu dalle mie $ mentre ei con viso umano 
L , I versi a nembi nel mio sen spargea. 

1 ' 

\ Torna, deh torna !... ah no : stia pur lontano; 
ì Quelle scole rammento y e quelle mura, 

f * 

«* Dove chiuso ci tenne il disumano : 

V 

k 

• Bondi , ricordi quella cava oscura 

• » 

. Quella spelonca, ahimè! quel career rio. 

Dove d’umor si cangia, e di natura? 

* 

Scolar ci fosti un lustro, o bondi mio; 

v s » 

Piu ci starai maestro. A starvi saldo, 
BONDI , di cor ti raccomanda a Dio. 


T’arma a soffrir quel fiator ribaldo , 

; Quello starsi stivati un 1’ altro appresso , 

| Quel gel d’inverno, nell’està quel caldo. 

Ir 

f 

, m 

; Io con orrore, io ricordo spesso: 

* Ma piangendo su quelli , che ci stanno. 

Me stesso io piango, eh 5 io son pur l’istesso. 

♦ 

t 
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Cangiato il loco, non scemato è il danaa ; 

E veggo nel mio stato tormentoso 
Il mai di quelli, che si danneranno. 

I 

Il loco non è meno tenebroso * 

La canaglia del par non ha creanza * 

Non v’è di notte , nè di di riposo. 

E il mal per me , eh 5 ogn’ altro male avanza* 

E 1 la puzza , che portano ogni giorno ^ 

Dal lenzuolo, dalli agli, c dalla stanza. 

! 

Titti così nel tartaro soggiorno 

» 

Dentro la puzza affogano i dannati* 

Che tutta cola dalla terra intorno. 

Gridano poi da veri indemoniati, 

E via più sempre intronano P udito 

9 

D 5 un rinforzo perpetuo d’ululati. 

\ 

1 

E tanto è il filosofico prurigo, 

* 

Ch* assordan gli altri fino i dì di festa 

Bel sempiterno umbilical muggito* 

' • * 

%• 

*♦ 
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Or pensa tu , se in stanza sì molesta , 

E in mezzo a tal fragor vuol la mia Musa 
Schiuder gli orecchi , e sollevar la testa. 

Ho per tiranna, a tarrocar sol usa , 

Certa Speculativa che innamora , 

Presso cui chi ben parla non ha scusa. 

Quest 1 è un* amabilissima signora , 

Che fra noi dal bel regno di Saturno 
Per somma grazia ad abitar venne ora. 

Tiene di plettro in vece un corno eburno j 
Veste or bianco ,ora nero, or bigio ammanto; 
Va scalza, e un socco è il Magistral coturno ; 

Un certo vezzo ha nel parlar, che è pianto 
E strillo ed urlo insieme ; e tratto tratto 
Sul fa ini re fa la cadenza in canto. 

Seguendone 1* idee si divien matto. 

Tanto c sottile; e d’ una in altra cosa 
. fa vaneggiare col pensicr distratto. 
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Grida poi, come un* aquila} nè ha posa 
Se alcun s’ oppone } e ad ogni sua proposta 
S’ ha a risponder col testo , e con la glosa. 

Or vedi se Io scrivere mi costa 3 

PcrloChè io fo conto In mio pensiero. 

Che il finquì scritto serva di risposta. 

Anzi voglio , che serva , a dirti il vero , 
(Giacche versi pur vuoi di facil vena) 
Che serva io vo* di Capitolo intero. 

Eccol , per Bacco ! or me n’ accorgo appena} 

♦ 

Trendil , fatto qual è sul tuo rimario. 

Il cancellare a me sana di pena} 

A te grave aspettare altro ordinario. 



1 

J 
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A L 

MEDICO OLIVIERI 

Professore di Chirurgia, in Sassari 


per le stesse rime 
del capitolo 
LA COSCIENZA 


DEL 


CAVALIERE D. ALESSANDRO SAPTA 
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LA COSCIENZA 


jLo stolto in cor dieta: no , non r’ e Dio : 
Ma dicendo cosi , non dal suo core y 
Ma consiglio prendea dal suo desio. 

Per altro il cor con voci alte e sonore 
Sen^a esitar risponde a chi gliel chiede » 

Che v’ ha un supremo , un immortai Signore . 

Di lui la terra , il del , gli astri fan fede ; 
Ma più d * ogn * altro questa voce interna 
Del ministro di Dio , che in noi risiede. 

£' Dio un Monarca , che tutto governa : 

E noi piccoli Regi a lui soggetti 
Lo scettro abbiam dalla sua mano eterna. 

Sì ; tutti siamo a dominare eletti : 

E , se non altro , a noi V impero è dato 
Sovra il nostro voler t su i nostri affetti. 


GAP1T»LI 



V INF ERMITÀ. 


3L 


Infirmiti, olivier , c don di Dio; 

m 

Spiace , ma è dono suo ; che P uman core 
Guai , se lo lascia in preda al suo desio! 


Le Infirmiti son voci alte e sonore , 

Onde a esame ei ci chiama , e ragion chiede 
S’è ver ch’egli è di tutto l’uoìn Signore* 


Speme , ed amor , religione , e fede 
Destansi allor a questa voce interna f 

E prima la ragion eh’ in noi risiede: ♦ 

♦ 

Così Palme a se care egli governa, 

Così le triste affiena ; e fa suggetti 
Tutti ugualmente alla sua legge eterna# 

Ma pria s’ indrizza a ripurgar gli eletti; 

Che come il mondar oro al foco c dato , 
Così P Infirmiti monda gli affetti. 

Voi. I O 


C A ? IT O II 



Ma tu , eh ’ hai P uomo a questo regno aliato 9 
A ragion poscia 'dagli omaggi suoi 
Chiedi il giusto tributo a te serbato. 

Però nel core di ciascun di noi 

Fin da prini * anni un tuo ministro mandi , 

Che vegli attento sovra i dritti tuoi. 

A lui le leggi tue tu raccomandi : 

Noi Coscienza il chiamiamo ma , a dir piu vero t 
Egli è V ambasciador de ’ tuoi comandi. 

E oh come compie P alto xificio intero ! 

Osserva ogni atto , e vuol da noi ragione 

* D 5 ogni moto , e perfin d ’ ogni pensiero. 

Finch: la gloria del sovran Padrone , 

Finche il diritto suo non è ’n periglio , 

Tace , e al nostro piacer mai non s ì oppone : 

O se parla talor , placido è ’/ ciglio > 

La fronte spira di salute un raggio : 

Pieni ha d’ amor gli accenti , e di consiglio. 


Digitized by Goog 


CAPITOLI 


1 59 




Spesso avvien , che in superbia un core alrato 
Sii lascia in preda ai desidèri suoi , 

E dimentica il regno a lui serbato : 

Ad infrenar però gl’impeti in noi. 

Spesso, o gran Dio , la Infirmiti tu mandi, 
E vesti di rigore i doni tuoi j 

Quel traviato cuor tu raccomandi 
Alle sue cure: ed oh! come, -a dir vero. 
Ben mette ella in effetto i tuoi comandi ! 

Pria l’arresta in suo corso: indi, se intero 
Rimangli pur un senso di ragione , 
S’applica tutto a salutar pensiero . 

• 

Che quella è man del Ciel, ch’egli è il padrone 
Scorge, e s’ umilia j c visto il suo periglio 
S’adatta al fren , nè in suo voler si oppone: 

Quindi ognor gli vedrai sereno il ciglio, 
riacido il volto , e della Grafia a un raggio, 
D’ ogni cosa a ben far prende consiglio i 

O z 
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Alma , segui pur , dici , i/ tuo viaggio : ^ 

L* eterno Re , che teco in lega è stretto ,* 

Mercè prepara al tuo fedele omaggio. 

O soavi parole ! o qual diletto 
Il fortunato cor empie , e difende 
Dal saettar d P ogni doglioso affetto f 

Ma oh quale , allor che a vii trattato tcendt 

Co' nemici di Dio l * alma infelice . t 

J P 

O qual diversa atra sembianza ei prende J 


Parla , grida , minaccia j e avverti , dice , 
Io la disgrafia del gran Re t ’ intimo : 

Rompere i suoi divieti a te non lice . 

* 

> 

audace non li curi , zo szirò ’/ primo 
A turbarti i riposi $ e ognor m * udrai 
Parlar del career tenebroso ed imo. 

Pensa , che più da me pace non hai : 
Potrai finger con altri un volto lieto } 
Ma fingere con me no , non potrai. 
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E com’uom , che ha fallito in suo viaggio. 

Se alcun lo sgrida , ei torna al cammini retto, . 
E’1 riprensor ringrazia ,e gli offre omaggio. . 

Anzi il male talor si fa diletto : 

Che la santa pazienza un cor difende, 

Un docil cuor, d 5 ogn’importuno aifetto. 

Ma se V Infirmiti per pena scende 
In cor duro e restio 5 su 1* infelice 
Qual nuova, ohimè , fiera sembianza prende! 

Addio spassi , agi* addio ! vengo , gli dice , 

Di Dio ministra, e di penar t’ intimo > 

Di questo letto uscir più a te 1 non lice. 

Si turba egli a quel colpo j c il moto primo 
E' un panico terror : più non V udrai , 

Che gemer fosco, taciturno, ed imo: 


Segno più di buon senso in lui non hai j 
Una dolce parola , un guardo lieto 
Da si neri vapor trar ^it>n potrai : 

O | 


In ogni angol del cuore il più secreto 

Spargerò i tuoi piacer d ’ assenno , e fiele } 

E finche non r* arrendi , io non to’ accheto. 

Cosi di Dio V ambasciador fedele 

Cosi promette , e le promesse attiene p 
S’esce da 1 suoi dover l’alma infedele. 

Per lei finite son l 3 ore serene : • 

D ’ ombre , di larve , e di terrori armato 
Perfin nel sonno ad agitar la viene : 

La segue al bosco , al fiume , al colle , al prato ; 
E turba l * , i fior , piante , e /’ onrfa 

Col fiero lampo del suo volto irato : 

E se talor par , che quel lampo asconda , 

£’ perchè poscia nel più bel momento 
Con più terror la scuota * e la confonda. 

Alma che provi questo fier tormento , 

Io veggo con piacer le tue tempeste j 
Io degli affanni tuoi pietà non sento. 



E * se pur pace ei finge , il cor segreto 
Lo sment’,e’l rode un tosco,e inghiotte il fiele. 
Ah, o-livierI su tal passo io non m’accheto. 

Io pur da Dio fui tocco ; egli fedele 
Tentar mi volle: or dire a me s’attiene 
Come, e quanto al suo don fossi infedele. 

Spesso le luci, è ver, mostrai serene. 
Ridente il labbro , e di fortezza armato 5 

La sferza vien , liet > i’ dicea , già viene * 

% 

Ma i J>ei passeggi a me disdetti, e il prato, 
Negar nolgposso, e i calli erbosi e l’ onda 
Spesso a te fermi, c a’ tuoi divieti irato. 

Nè irato sol, ma reo, nulla s’asconda. 

Reo mi fe’ pur qualche fatai momento , 
Onde avvien che in me spesso i’ mi confonda. 

Ah , Olivier, quel digiuno è un gran tormento, 
E n un Scilla in mar che latra 5 e le tempeste 
Pi questo mar le sento ; ancor le sento. 
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Tu noi comprendi j eppur grafie son queste > 
Che d 5 ogni parte a te girano intorno 
Per ricondurti in sul cammin Celeste . 

0 

Ah ! già molP anni è atteso il tuo ritorno - 
Rompi y deh rompi le dimore usate , 

Pria che tramonti di salute il giorno ! 

* A 

Si stanca alfin delle ripulse ingrate 

Il Re supremo i e , selben largo dona y 
Non vuol poscia avvilir la sua pietate .. 

Quindi la voce pria men forte suonai 
Poi y se ostinata alfin Palma delira 9 

Parte P ambàsciadore , c P abbandona* 

• * 

O giorno d ? amarena , o giorno d 9 ira t 
Giorno peggior della più acerba morte y 
Quando P ambasciador e si ritirai 

AUor di guerra s 9 aprono le porte j 
Allor per P alma sventurata è chiuso 
Ogni commercio corì P eternaCorte. * 


% 
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Eppure, a ben pensar, voci cran queste, 
Onde dai tedii , che ci sono intorno 
Levar lo sguardo a la magion Celeste s 

V 

E ©gnor facendo col pensier ritorno 

A quel convitto celestial , le usate 

* 

Iftgie addolcir col rammentar quel giorno. 

Ma noi, folli! chiudiam le orecchie ingrate* 
Nè pensiam , che irritato un Dio che dona, 
Niega all* uopo maggior la sua pictatc. > 

Che fia, se mai 1* ultima voce suona, 

E giunto il dì quando più Puom delira. 
Non avvezzi a soffrir, Dio ci abbandona? 

Disciolta allor l’impazienza, e Pira, 

In mezzo ai mali ed al dolor di morte 
Ei la man grava , e ’1 favor suo ritira. 

Tempo sarebbe quel , di aprir le porte , 

Ogni tristo pensier sbandito e chiuso % 

Al dolce invito de P eterna Corte, 


r 

\ 


Digitized by Google 


CAPITOLI 


I Co 

# 

E pur dai stolti suoi pensier deluso 

Allor P empio s 5 applaude , e si compiace 
D y aver * il suo rimorso alfin confuso 5 

* 

E dice : alfin quella molestia tace : 

^ f 

Non odo piu le sue noiose grida ; 

Io respiro una volta , e sono in pace . 

» 

0 fatale respiro ! o pace infida ! 

E tu y che poni in lei la tua fidanza , 

Misero ! t y avvedrai dove ti guida • 

, se del del pur ti rìman speranza > 

Finché P ambasciator non è ancor lungi y 
Va y corri , e y l riconduci alla sua stanca. 

Forse il puoi trattener , se a tempo giungi : 
Ma forse , ahimè , mai più' non lo vedrai , 
Se pronto il suo cammino or non raggiungi . 

* Scbhen che dissi ? più noi rivedrai j 

Ah y che certo per gli empii c il suo ritorno*. 
Ah > che pur troppo a lato un, dì V avrai ! 
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. Ma dei lungo picchiar Iddio deluso, 

Niega alior le sue grazie j e si compiace 

Di veder l’empio in sul morir confuso. 

* £ 

- Parla in seno il rimorso , e Dio si tace. 

•• 

Grida un sacro ministro , ei fra le grida 
Gerca smaniando il letto , e npn ha pace. 

Ahi! che folle e il nocchier , che 1* onda infida 
Tenta, quando al tornar non v* è fidanza* * 

w 

Che fiacco è li legnose spenta inCicl la guida. 

m 

Bisognava affidar la sua speranza 
* Prima a piccolo mar dal suol non lungi , 

Ond 5 è facil ridursi a la sua stanza. ! 

0 

j 

JMa perche in braccio a le tempeste or giungi 
Non usato nicchici , ti rivedrai 
Del folle ardir , se il porto pur raggiungi. 

Sebben, e che diss’io? ti rivedrai ? 

m 

Ah! che il varco per te chiuso è al ritorno; 

U antica sanità più non avrai. 
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Tornerà , sì : ma nell * estremo giorno } 

Afa per discender tra le fiamme nitrici 
Teco sott » a/rro aipmo a /ar soggiorno. 

Deposti là d' ambasciador gli tifici » 

Z7n v«rme diverrà , che mai non more , 

J 

Che mai tregua non lascia ngl y infelici • 

, che rode in ogn y istante il core ; 

• Jl cor > cA* in ogni istante si rinova 

Per porger nuovo pasco al suo furore . 

* _ 

Afa a te quei morsi il rammentar che giovai 
Di Prometeo le fole udir ti pare } 

E non per fì , ma il vuoi saper per prova. . 

♦ 

Che poss y io far ì di calde stille amare 
Per te due fonti apro negli Q£chi miei : 

Ma deggio insiem sul rischio mio trernarCm 

Nel periglioso abisso , ove tu sei , 

Io sento j che finor non caddi , c vero $ 
Ma perchè un di cadervi io non potrei ì 
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I dì lieti sparirò : è giunto il giorno , 

Che alfin si metta tra le fiamme ultrici 
In quell’eterno di patir soggiorno. 

Canta la Chiesa negli estremi ufici 
Requiescat in pace a ognum-che more , 

Ma qual pace avran mai quest’ infelici ? 

Ah dilicati! e come avrete core 
In quel foco abitar , che si rinova 
Dal soffio eterno del divin furore ? 

Voi, che una doglia, un piccol mal che giova 
Crudel chiamate, e tirannia vi pare. 

Che sia patir saprete la per prova. 

Quanto più dure a voi , quanto più amare . 
Jian quelle pene a voi !... ma i falli mici 
Qui di nuovo, olivier, mi fan tremare. 

* 

O santa Infirmitade ! un mal tu sei , 

Un mal che giova, c ver; ma pure e vero 
Clie usarne mal di questo ben potrei. 

Voi. I. P 
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11 Lungo deviar dal buon sentiero 
A poco a poco questa voce allenta : 

Già più non parla col vigor primiero. 

Ah , se mai fosse un di del tutto spenta ! 

Che fora allor dì me ? Deh tu , gran Dio } 
Tu fa , che sempre viva in cor la senta. 

Al silenzio fatai forse son * io 
Ornai vicino ; forse ornai ripieno 
E ' il colmo , che segnasti al fallir mio. 

Deh , se punir mi vuoi , punisci almeno 
Con quella mano , che punisce , ed ama : 
Mandami pur mi IT altri affanni in seno ; 


Ma questo ambasciador deh ! non richiama . 

I 



» 
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Erto del Ciel } lo so, scabro è il sentiero j 
Ma per ciò stesso il piè , se un po’ si allenta, 
Sdrucciola, e torna in sul gradin primiero. 

Ali! che la lena in me di molto è spenta, 
Langue il primo fervor. Tu fa , gran Dio , 
Ricalcando lo spron , fa ch’io lo senta ì 

E giacché in porto, tua mercè, son io, 

I>i nuova forza e di vigor ripieno 
Fa che lieto i* riprenda il corso mioj 

O nuova infirmiti mandami almeno : 

Tua man quando ferisce allor più m'ama j 
Mostra in alto la sferza, e m’apre il seno; 

Sparge la via di spine , e al Ciel richiama. 


B a 
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Lamento di Dorino 

nella partenza eV ELPINO 

✓ 

nobile pastor d' Arcadia. 


Jl llor che intese il pastorei Dorino 
Esser giunto quel tempo , onde costretto 
L* Arcadia era a lasciar il fido ELPINO5 


De' pastor 9 delle ninfe , e il dolce aspetto 
Della luce fuggendo > entro d' oscura 
Selva incognita al Sol prender ricetto ; 

Quivi pallido in volto , egro , c da cura 
Aspra trafitto il sen , le luci in giro 
Pria rivolse a mirar sua ria sventura* 

Indi dal sen traendo alto sospiro 

Diè voce ai detti , che congiunti al pianto 

In suono tal dai mesti labbri uscirò • . . . 

« 

Poiché m ' ange fortuna , e i carmi intanto 
-, Cangiar mi c d'uopo in dolorosi accenti y 
Sciogli j Musa infelice , il flebil canto . 
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Conforto al dolor di Dorino 
per la partenza d’ ELPINO. 


x r 

V ersi incolti , ma lieti al mio Dorino 
Ite a tempra la doglia , ond’ ei costretto. 
E v la partenza a deplorar d’ELPiNO. 

X’ orride rupi ancor cangiano aspetto. 

Se un abil vetro fra la nebbia oscura 
Ai più vezzosi rai sol dà ricetto.. 

Il suo dolce ritien sempre ogni cura ; 

E se la scena un po’ si volve in giro. 
Bella diventa ogni più rea sciagura. 

Chiede un giusto dolor qualche sospiro j 
Ma le giconde imagini del pianto 
Spesso più belle, e più gioconde uscirò. 

Odimi dunque , o mio Dorino , e intanto 
Tempra per poco i dolorosi accenti: 
Chiede il caso d ’ ilpin men flebil canto. 

P 3 
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Piangi , cava spelonca } e <*’ /rciei lamenti 
Rispondete , erme ru^i, alpestri monti , 
Orride belve , £ voi lanuti armenti. 

Piagnete , o valli -, e meco a piagner pronti 
V enite , o /aggi , e «fori querci annose , 
Limosi stagni $ £ fiumi , e rivi, e fonti. 

Ah ! piagnete voi pur , nin/e vej^05e j 
T ogni pastore il dolce canto adorno 
Muti in flebili voci e dolorose. 

L tu , che mesta qui P aggir i intorno , 

£co infelice t ah ì tu rispondi a 1 lai , 

L 7 i’ io vo spargendo in quest ’ ernzo soggiorno. 

Piagni tu ancora , o iuna j e i £ion</i rai , 
T'V/’O , nascondi ; « nei tuo verde ammanto 
P r ^oS asi > 0 T’erra , impresso il duolo ornai. 

Restar conyienmi abbandonato } e intanto 

v 

Muove da questi lidi il passo ELPINO .... 
Sciogli , Musa infelice , i/ flebil canto. 
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Elpin , mentre tu al ma* spargi i lamenti, 
Forse elpin ride , e più felici monti 
Veder s’ affretta, e più. felici armenti. 

Mille occulti desiri ecco già pronti 
Uscir dagli antri, e dalle rupi annose 
Uscir da l’alveo delle asciutte fonti ; 

E mentre lieti in cor con man vezzose 
Vanno apprestando un bel naviglio adorno, 
Tergersi le pupille dolorose. 

Povero il mio Dorin! l’aure d’intorno 
Gonfian le vele , e spargono i tuoi lai 
Dov’ hanno i nembi e i turbini soggiorno. 

Mira, le stelle con più puri rai 

Guardano 1’ onde , e di purpureo ammanto 
Vestesi il Sole , e il mar placasi, ornai. 

• 

Povero il mio Dorin ! Tu piangi intanto , 
Tu ti disperi; ah! credimi , d’ ELPjno 
Chiede il caso d’ elpin mcn flcbil canto. 
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Afi \ se v y è alcun r cui rio crudel de st ino* 
Oltraggiando insultò , le voci ascolti 
D y un infelice già a morir vicino . 

In questa fronte , in questa fronte accolti 
Vegga gl* interni affanni , e in questi limili 
Pel duol soverchio in lagrime disciolti. 

Ma . . • che vi feci mai y barbari Nujnl 5 

Ondi in preda al dolor , che il cor mi fede y 
Viver degg’ io fra duri sterpi e dumiì 

ELPINO amai : ma fu sua bella fede 9 

Che ad amarlo m’ indusse $ e il nobil petto* 
Ove \elo y onestà , virtù risiede . 

ELPINO amai : ma non fu il solo aspetto 

Del sembiante gentil , che a lui mi strinse j 

* 

Chi altri ebbe V amor mio più vago oggetto • 

Quella virtù m’ accese y ond 9 ei già vinse 
Ogni pastor , che volontario a lui 
In dolce nodo d’amistà s’avvinse « 
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Quel che lo guida altro miglior Destino , 
Vedi, che con la man non vuol che ascolti 
Il pianto, onde si lagna il mar vicino. 


- - I dolci inviti dalla Dora accolti 

Spingono il legno , che s 5 invola ai lumi , 
E i lini a. un fedel zefiro ha disciolti. 

Che giova a te chiamar crudeli i Numi , 

E, mentre 1* agii prora il flutto fiede , 

Seder fra V alghe paludose e i dumif , 

\ 

Ah! nom però quell* incorrotta fede 

Tornerà addietro , e quel sì fermo in petto 
Amor del giusto, che con lui risiede; 


E il parlar dolce , e il maestoso aspetto , 

Che afforzò V alme , e incatenolle e strinse 9 

Dolce ai pastor di maraviglia oggetto ; 

> 

E quella occulta forza, che ti vinse , * 

Ed il cuor di Dorino al cuor di lui 

* 

Con dolce nodo d* amicizia avvinse^ 
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ELPINO amai : ma s' egli è error , non fui 
Solo in errar j che meco insiem V amara 
Vinte le ninfe da' bei pregi sui. . 

ELPINO amai alfin : ma chi quel raro 
Amato non avvia sublime vanto y 

Che il rese nel discorso a noi si caro ì 

0 

% 

O quali insiem felici giorni , e quanto .. 
Lieti traemmo al caro Tirso in rivai 

0- 

Sciogli , Musa in felice , il flchil canto • 

* 

Col mio pastore , allor eh' in Cielo usciva. 
Ritrovommi la Luna , e l' Alba allora 
Che d' Oriente di Dì le porte apriva. 

Col mio pastor y col saggio ELPINO ognora. 
Mi videro le selve j ed or nel seno 
A se lo tragge i* invidiosa Dora . 

Quanto » il Cielo di fausto , e sereno 9 
£ quanto dienne di sinistro il Fato >« r 
Zp spirto d ' ELPIN /zi jipéo appieno. 
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Pur io conobbi elpjn , pur seco io fui, 

% 

Ma fu breve il piacer : gli Dei mi amaro, 
M* innamoravan forse i pregi sui. 


Dolce piacer, che lungo duri, è raro; 

E un ben perduto, se di bene ha il vanto, 
Tanto crudel divien quanto più caro. 


Ahi! quanto perde questa selva, e quanto 
Questa piaggia infelice,, e questa riva! 

Ma più perde Dorino , e il suo bel canto. 

# 

« 

Dorin dov > era , quando l’alba usciva. 

Se non con elfin suo 3 dov’era allora 
Che Teti al Sol cadente il varco apriva? 


Dorino con elpin vedeva ognora 

Ea valle, il colle; or fuggc elpino, e in seno 
Fugge per sempre de V augusta Dora. 


Ah! splenda almeno il Cielo a lui sereno, 
Placido il mare! e il consapcvol Fato 
Rendasi a 5 voti suoi propizio appieno! * 
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Lieti giorni felici ! aliar che dato 

Se fa guidare insieme il bianco armento 
Al bosco , al rivo , al colle , al fonte , al prato. 

Lieti giorni felici*. allor che intento 
Al pastoral lavor , unir sovente 
Col fido ELPIN potei dolce contento. 

Ben mi rimembra ancor , cotti’ ei dolente 
Sciolse i labbri talor , e il mesto Suona 
Canaio talora in dolce stil ridente. 

D 

\ 

Ah ! questi , oh Dio , ah ! questi pur qui sono 
Boschi , che V ascoltano -, e quivi ei prese 
Lieto a cantar de la gran Temi il dono. 

Il bel concerto ad ascoltare intese 

V enner le Ninfe , e giù dagli alti monti 
Pane co* Fauni , e co* Silvan discese. 

Nè Pane soli che al dolce canto pronti 
Corsero i sassi , e sulla sponda alquanto 
I ruscelletti si fermano , e j fonti. 
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Quando nuovo terreno a lui fla dato , 

‘ Dove guidar più fortunato, armento 
Dal fonte al colle , e da la selva al prato; 

i 

Mentre a le gregge, e ai dolci carmi intento* 
Ai boschi e agli antri concavi sovente 
L’usato udir farà dolce concento; 

Sol di Dorili P immagine dolente 

Tornigli spesso innanzi, e in mesto suono 
Cangi talora il dolce stil ridente. 

x 

« 

Ah Dorino, Dorin ! queste non sono 
Immagini. soavi , e a’ Amor prese ; 

E v troppo infausto ed infelice il dono. 

Ad altro sicn le nostre voglie intese ; 

Noi siam rozzi pastor , nè questi monti 
Taluii di noi lascio , nè al mar discese. 

A lusingarci, oh Dio! troppo siam pronti: 
Elpin vide altre piaggie>e al l’ombra alquanto 
Cerca posarsi de P antiche fonti. 

VoL I Q 
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Rosa , viola , giacinto t ed amaranto 
Sorsero allor nel verdeggianti prati. 
Sciogli , Musa Infelice , il flebil canto. 

i ppure , a /ir lasso ! erudii Numi ingrati ! 
L y amato ELPIN non più veder degg y io , 
c/zc /c notti e i dì rendeaml grati. 

Ma j se può tanto empio destino e rio , 
non affretti mai V ultimo Istante 
Morte crudele , £ tronchi il viver mioì 

Già più regger non posso 


(rià pii: regger non posso t or eh * il mio petto' 
Duolo oppresse e mestizia, e Raima sgombra 
Restò cP ogni aura di leggier diletto. 

Più non speri posarsi a R erbe y a R ombra 
■ L* amato gregge , che sol fa guidato 
Dove piu il suolo alto dirupo ingombra. 
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Là cinto d’altro ben, che d’ amaranto , 

D’ erbe miglior vedrà fiorirsi i prati , 

E d’ altre miglior voci udirà il canto. 

* 

Forse che allor gli sembreranno ingrati 
Questi colli, ove siam Dorino cd io , 
Questi colli già un tempo a lui si grati. 

Altra sete lo spinge ad altro rio : 

Ed or ch’è giunto il sospirato istante, 

A P amor tuo s 9 invola, e al guardo mio. 

Non eh* elpin sia però d 9 alma incostante $ 
Ma la presenza d 9 un novello oggetto 
Serba l 9 amico alpiu , ma non Damante. 

Sgombra dunque , o Dorin , sgombra dal petto 
Un duol che offende elpin ila doglia sgombra, 
E fa tuo, mio Dorino, il suo diletto. 

Digli , che seco tu vuoi stare all* ombra 
De P alta pianta sol da lui guidato r 
* Che delP Italo ciel tant* aria ingombra. 

Q. * 
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Piu non speri vedermi il colle , il prato 
Intesser dan\e , t raccor erbe e fiori 
Co' pastorelli c colle ninfe a lato . 

D * oscura selva in fra gli opachi orrori 

Andrò ramingo > ove non splenda il Sole y 

« 

L' alta strie a sfogar de' miei dolori . 

Udran le valli abbandonate e sole , 

Vdran gli augei , udranno i tronchi 9 i sassi - ^ 
Il mesto suono delle mie parole . 

Da noi pietose torceranno i passi f 

Xe belve y e piagneranno al nostro pianto i 

• i 

D* ogni dolce^a i fiumi ignudi e cassi • . i 



N* pii- de' versi miei al dolce incanto 
E l' onde fermeransi e l ' aure immote # 
Sciogli j Musa infelice y il flebil canto » 

Tu , che ognor risonasti in dolci note y 
Cetra , appesa rimanti in questo pino , 
Che co' lunghi suoi tralci il del percuote » 




CAPITOLI 185 


Digli , che quando ei sederà sul prato 

• ** 

Inghirlandato sotto lei di fiori, 

Rammenti come un dì gli fosti a lato. 

« * 

S’ei se *1 rammenta , anche fra questi orrori 
Splendere ti parrà limpido il Sole, 

£ tempreransi in parte i tuoi dolori. 

Sien queste spiagge abbandonate e sole , 

Sien pur alpestri $ ah ! che le rupi , e i sassi 
Udranno il suono de le sue parole. 

Ma dove inoltro vaneggiando i passi ? 

Io le labbra ho già arsicce j e tu dal pianto 
Mostri aver gli occhi d* umor scemi e cassi. 

Lascia, Dorino, l’amoroso incanto 5 
E levandoti al voi su V ali immote 
Più lieto tenta e più sublime canto. 

Non sempre giovan le dolenti note y 

Nè sempre dolce è il susurrar d 5 un pino , 
O d* un rio diesi lagna, e ’1 suol pcrcote. 

Q 1 
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E tu , gran Nume Ascreo , nume divino % v 
O sommo Apollo y i lauri tuoi riprendi , 

Che a te rinuncia egro pastor Dorino + 

• 41 

Tu , sol duolo e tristc[[a % in questo scendi 
Misero petto 5 e di cantar desio * 

Non già , ma in lui di lagrimare accendi » 

Odcm le selve ornai , odano il mio 

Molesto acerbo pianto 5 e i miei sospiri 
Le spelonche , /e rupi , e laonde , e // rio. 

leggano i sassi il mio dolore ; e il miri 
Ogni pastor , cAe i/z <2/20 co//e assiso 
Eia che in orrida grotta il guardo giri * 

\ 

* 

fu ogni marmo , in ogni tralcio inciso 
A chiare note il nome onesto e santo 
D ’ elpin si legga , che m y ha il cor conquìso . . 

h ridica ogni tronco il duolo e il pianto » 

Ch y io già versai dal mio Pastor lontano » 

Pon fn > Musa infelice , tt/ fi eh il canto - 
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Sveglia, sveglialo Pastor > 1* estro divina, 

^ E V arpa nuovo Pindaro riprendi , 

Ed un novello elpin canti Dorino. 

f 

« 

* Gioia dell* alme avvivatrice , scendi* 

E teco un lieto di cantar desio 

* Spira ne Palme, e il tuo bel foco accendi! 

| Elpin stesso lo chiede, e olenio mio. 
JLungi fuggite , o queruli sospiri , 

Come fuggono al mar V onde d* un rio. 

Seder olenio in mezzo a noi si miri 
Nel maggior loco, e fra 5 pastori assiso 
Su d’ essi il guardo maestoso giri. 

Viva il volto d’ ELPIN qui 'in marmi inciso. 
Su cui Dorino in atto onesto e santo 
Pianga di dolce amor tutto conquiso. 

0 

JMa olenio alfine gli rasciughi il pianto, 
Gli plachi il duol : basta ad elpin lontano 
1/ alta memoria d* un illusore canto. • • . 
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Ma voi y pastor , jc jo/co vo/co umano 
Uman core nudritc , *zA ! vi fermate 
A rimirar l* acerbo duolo c strano » 

£ co/t umido ciglio r ah ! troppo ingrate 
Furo , , /c stelle , cAe /<z/ici 

, oA Dio ! non sentirò alfa pittate . 

£ voi, Numi del Cicl 9 se de* miei pianti 
Sa^i pur siete, o a me gioconda alta 
Ne V amico porgete , o i stami infranti 

* Sieno per voi di mia molesta vita . 



FINISCE 


\ 


Non m 5 ingannai : serena il volto umano 
L 5 aiHitto Pastorei : rime, fermate, 

Fermate il suon , che il cangiamento è strano: 

A 5 miei giusti desir non foste ingrate 5 
E dopo altin tanti conforti e tanti , 

Vinto c il suo duolo dalla mia pictatc. 

Cessati 1* ambasce ornai, cessano i pianti 
A poco a poco i e alla novella aita, 

Già di tristezza i duri nodi infranti) 

Si rallegra Dorino f e torna in vita. 
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